COMUNE DI CALDERARA DI RENO

PROVINCIA DI BOLOGNA

_______

SEDUTA DEL CONSIGLIO COMUNALE N° 12 del 26-11-2009
Priolo Irene

Diamo il via a questo Consiglio, darei la parola al segretario per l’appello.

Segretaria

Priolo, Melotti, Manzo, Torre, Dell’Orto, Damis, Gherardi, Falzone, Rimondi, Zocca, Trasforini (assente), Bergami, Caffarri, (assente), Costa, Mengoli, Girotti, Fasolo, Zanarini, Baccilieri, Cimarelli, L’Altrelli. Quattro assenti. Scrutatori.

Priolo Irene

Questa sera scrutatori Baccilieri, Zanarini e Damis.

Iniziamo i lavori di questo Consiglio Comunale. Al primo punto sono previste le comunicazioni del Sindaco, come un po’ di consueto. Poiché nelle comunicazioni ho due ospiti presenti, e le comunicazioni constavano in realtà in un passaggio che peraltro mi è stato richiesto, io questa sera volevo presentare il nuovo Amministrazione Delegato della società Sviluppo Calderara e della società Servizi Calderara, e volevo cogliere l’occasione per salutare Sergio Funelli, l’Amministratore Delegato fino a poco tempo fa, che abbiamo provveduto a sostituire. Come voi sapete, nelle funzioni attribuite al socio unico abbiamo ottemperato a questi compiti, e nel fare questo io voglio comunque ringraziare Funelli per il lavoro svolto. In realtà, la decisione che abbiamo preso è stata una decisione condivisa, rispetto a un mandato consegnato a Funelli che si è concluso nelle vie normali, l’Amministratore Delegato Elis Dall’Olio, che è qui presente. Vi illustro brevemente la storia di Elis, poi vorrei dare la parola ad entrambi per salutare il Consiglio Comunale. Elis Dall’Olio ha un’esperienza molto ricca, personale e professionale. Lui ha fatto l’Amministratore Sindaco già per due mandati nel Comune di Dozza Imolese, è stato direttore generale, e attualmente è il direttore generale di un Comune, è stato direttore generale di tre Comuni, Presidente del collegio sindacale della Provincia, Presidente del collegio sindacale dell’ASL di Modena, ed è esperto in consulenza aziendale. Io concludo qui, e darei ai due invitati la possibilità di salutare il Consiglio Comunale.
Funelli Sergio
Poche parole per confermare quello che ha detto il Sindaco relativamente al fatto che siamo arrivati ad un percorso naturale e condiviso. Altre due parole per dire quanto altri mi hanno già sentito dire, chi non è nuovo di questo consesso, nel senso che sicuramente il pregio della società, non dell’amministratore unico, è stato quello di riuscire a mettere in moto un percorso complesso, che è stato varato da questo organo e che probabilmente aveva bisogno di uno strumento che non avesse le rigidità del Comune. Però, come ho detto altre volte, la cosa determinante è stata sempre quella di avere avuto pienamente sempre il consenso e l’appoggio di quest’organo, che ha più volte discusso delle società, e dall’al,tra parte di aver saputo, il Comune e l’amministrazione nelle sue articolazioni, quindi anche dal punto di vista di tutto l’apparato, fiancheggiare se non addirittura essere le vere gambe di questa esperienza. Quindi, la società è uno strumento, e come ho già detto altre volte, è il Comune che, sotto alcuni aspetti, indossa un’altra giacca. Questo dovrebbe dare, credo, la tranquillità necessaria e sufficiente affinché, attraverso il cambio dell’Amministratore di questo, che è uno strumento, non ci siano preoccupazioni rispetto alla possibilità che questo progetto vada avanti, stante il fatto che, come ho già detto e ripetuto, e altri mi possono essere testimoni, il punto vero è la sfida strategica che ha deciso di fare questo Comune, non tanto l’organo della società, e da questo punto di vista io credo che i presupposti per continuare questo lavoro ci siano tutti. Il curriculum del mio successore, che ha appena detto il Sindaco, supera di gran lunga il mio, quindi, visto che le condizioni oggettive, che sono quelle dell’amministrazione, restano quelle che io ho trovato e che lascio, credo che grossi problemi da questo punto di vista non ce ne debbano essere. Io ringrazio tutti coloro che ho conosciuto nell’amministrazione precedente, e auguro buon lavoro a quelli che si sono insediati da pochi mesi, coi quali ho avuto poche occasioni di confrontarmi. Grazie ancora, per me è stato importante, verrò a vedere quando è finito. Grazie a tutto.

Elis Dall’Orto

Buonasera. Io debbo dire che ringrazio della benevolenza del Sindaco Priolo per la presentazione, ma al di là dei titoli, che ovviamente sono un elemento che può servire per inquadrare, ciò che serve sarà il lavoro. Quindi, io credo che tutto sommato quello che conterà veramente sarà se sarò in grado di corrispondere agli indirizzi che il Sindaco e l’amministrazione comunale di Calderara vorrà darmi. Dico semplicemente questo: quando il Sindaco mi ha contattato, ovviamente dopo avere approfondito, ho accettato con grande piacere perché anche questa è una sfida alta dal punto di vista professionale. Come diceva prima il collega Sergio Funelli, che ho conosciuto in questa occasione e che debbo ringraziare anche se non è che ci conosciamo, ci siamo conosciuti negli ultimi 20 giorni e abbiamo iniziato a trovarci insieme per vedere dove il passaggio delle consegne, dove era arrivato con il proprio lavoro. Lo ringrazio perché mi sembra che abbia fatto veramente un buonissimo lavoro. Come diceva lui, siamo di fronte a una sfida che riguarda tutto il sistema degli enti locali, utilizzare tutti questi strumenti che sono le società partecipate o da socio unico per le finalità che sono proprie dell’azione amministrativa. Che dire, io ringrazio di questa fiducia, spero di poter corrispondere con i risultati alla fiducia che mi è stata data, e sicuramente in questo momento sto cercando di capire queste due società, che non sono semplici, ma siamo già al lavoro e speriamo di poter presentare presto qualche lavoro che, ovviamente, corrisponda al mandato che mi è stato dato, perché così dice la norma e così è corretto che sia. Vi ringrazio, sono a disposizione da domani in avanti.
Priolo Irene

Io ovviamente ringrazio i due ospiti presenti. Questo è un discorso di collaborazione, per cui anche a Sergio ho chiesto comunque di poter essere di fianco all’amministrazione in questo passaggio di consegne, e sarà ovviamente un nostro piacere invitarlo ogni volta che ci sarà uno stato di innalzamento e un’inaugurazione da fare. Io vi ringrazio per essere venuta qua, ritenevo importante fare questo passaggio questa sera in Consiglio Comunale, uno perché lo trovo corretto, due perché avete avuto l’opportunità di vedere la persona incaricata e, per chi non lo conoscesse ancora, Sergio Funelli, dopodiché sono d’accordo con entrambi, la sfida è importante e impegnativa, e sono persuasa che le persone individuate prima e oggi saranno all’altezza di questa sfida. Io vi ringrazio e adesso inizierei proprio con tutti i punti all’ordine del giorno. Ci siamo riuniti come Ufficio di Presidenza un po’ ristretto e abbiamo condiviso che, essendo tre le interrogazioni all’ordine del giorno, tre le mozioni e tre gli ordini del giorno, per rimanere nei tempi pattuiti all’ordine del giorno, ci siamo dati un ordine  di lavoro che consisterà nella presentazione contestuale delle interrogazioni e delle mozioni, che hanno più o meno il medesimo oggetto, per cui, per quanto riguarda il punto 1 e 2, dopo darò l’opportunità di presentare le due interrogazioni sia al Consigliere Girotti che alla Consigliera L’Altrelli, e abbiamo convenuto che, per quanto riguarda le mozioni e gli ordini del giorno, daremo un tempo intorno all’ora della trattazione, che è quello da regolamento previsto. A questo punto, darei la parola in primis a Girotti e in secondi a L’Altrelli.

Girotti

La mia interrogazione rischia di essere sostanzialmente inutile, se non nell’ultima parte. Comunque, recitava in questo modo: “In relazione a Sviluppo Calderara S.p.A., chiedo di conoscere i motivi che hanno portato al repentino allontanamento di Sergio Funelli dalla guida della società, chi sia il suo sostituto e con quali criteri professionali sia stato scelto. Inoltre, domando quali siano le ragioni che abbiano indotto il Sindaco a non comunicare preventivamente ai Consiglieri Comunali, e pertanto ai cittadini, la decisione di allontanare Sergio Funelli da Sviluppo Calderara S.p.A.”. grazie.

L’Altrelli Adriana

“Abbiamo appreso dai quotidiani e da un comunicato stampa per l’Associazione per la rinascita del Garibaldi 2 della sostituzione dell’Amministratore Delegato delle due società comunali, Servizi e Sviluppo. Siamo consapevoli che la Sviluppo segue un progetto che da solo vale più di un bilancio annuale del nostro Comune, e che tale progetto è certamente il più gravoso impegno, non solo di ordine finanziario, per la nostra amministrazione., ben sapendo che prerogativa attribuita al socio unico, cioè al Sindaco, è la nomina dell’organo amministrativo e di quello di controllo legale di contabilità, ma ricordando che il programma elettorale impegnava il Sindaco allo sviluppo della cultura della comunicazione, il gruppo consigliare “C’è bisogno di rinnovamento” chiede che su un tema così importante come la riqualificazione del Garibaldi 2 venga informato il Consiglio, ogni qualvolta si verifichino cambiamenti significativi, sia nella gestione sia nella realizzazione del progetto, e quindi chiede a Sindaco e Giunta di essere informato sullo stato attuale del piano di riqualificazione, al termine della prima tranche di lavori che ha visto la realizzazione di 35 alloggi ERP. Chiede altresì quando i suddetti alloggi saranno disponibili per il semestrale aggiornamento della graduatoria ERP”. Sono chiaramente in attesa di risposta perché, al di là dell’informazione che il Sindaco ha ricordato, che lo doveva preannunciare al Consiglio pur essendo un fatto di non indifferente portata, le domande su cui verte la mia interrogazione sono quelle che riguardano gli alloggi ERP.
Priolo Irene

Girotti in parte ha detto che la sua interrogazione ha avuto risposta. Per quanto riguarda la Consigliera L’Altrelli, naturalmente, è un po’ più corposa. Mi sento di sottolineare che ovviamente la nomina dell’Amministratore Delegato mi era stata consegnata rispetto al fatto che Funelli era in un regime di prorogatio. L’amministrazione uscente, il socio unico uscente, aveva condiviso con l’Amministratore Delegato questo regime provvisorio e transitorio, affinché l’amministrazione entrante potesse effettuare il percorso che abbiamo effettuato, e con le competenze che abbiamo individuato. Quindi, non si tratta di nessun allontanamento, è stato un percorso ovviamente condiviso e di grande qualità, sia nei metodi che nei contenuti. Per quanto concerne il piano di riqualificazione del Garibaldi 2, e degli alloggi ERP di cui parla la Consigliera L’Altrelli, mi sento di sottolineare questo. La prima parte dei lavori relativa al blocco 1 e 2 non è ancora completata, ma questo credo che la Consigliera lo sappia abbondantemente e meglio della sottoscritta, in quanto l’accordo di programma lo ha avviato la Giunta uscente, di cui lei era Assessore alla casa. Questa parte di ristrutturazione degli ex 62 alloggi, oggi 35 alloggi ERP non è ancora completata, pertanto, dal punto di vista delle parti comuni e degli arredamenti quasi tutto è stato fatto, abbiamo fatto recentemente anche un sopralluogo, e manca tutta la parte relativa agli arredi interni, alle piastrelle, agli infissi e quant’altro, quindi il cantiere non è completato, e in quanto tale gli alloggi ERP non sono ancora finiti. Da accordi di programma, il cantiere dovrebbe finire nei primi mesi del 2010. Detto questo, sono d’accordo che questo sia uno dei progetti che impegna l’amministrazione in maniera importante, e io sottolineo anche in altra sedi, come nessun’altra amministrazione delle nostre dimensioni, io ho preso parte anche a un PON per la sicurezza a Modena, nel quale ho potuto sottolineare questo aspetto e questo impegno importante di questa amministrazione comunale. Comunque, i 35 alloggi ERP, come da accordo di programma, fintanto che l’intero progetto di riqualificazione non è completo, non possono essere messi a disposizione della graduatoria semestrale, perché nell’accordo di programma sottoscritto dall’amministrazione uscente è previsto che gli alloggi ERP siano messi a disposizione come case parcheggio ai residenti nel Graibaldi 2. Questo, se la Consigliera L’Altrelli vuole andare ad approfondire, è scritto negli accordi di programma relativo agli alloggi ERP. Pertanto, io auspico che il progetto abbia una conclusione molto rapida, ma come ben sappiamo, concluso il blocco 1 e 2, di cui fa parte anche l’accordo integrativo sulla sicurezza, quindi l’accordo sul quale è stata stralciata la ex caserma dei carabinieri, come ben sappiamo, perché non viene più realizzata sotto ai 35 alloggi ERP, si stanno ridefinendo gli spazi, quindi finita questa parte, dovrebbero partire i lavori sul blocco 3 e successivamente sul blocco 4, 5 e 6. Sul blocco 3 abbiamo 46 appartamenti, sui blocchi retrostanti ne abbiamo 84. Pertanto, è evidente che, visto il numero importante, gli alloggi ERP, come da accordo di programma, verranno destinati al programma stesso. Questo è oggi previsto. Se così non dovesse essere, bisognerebbe andare in variazione dell’accordo di programma. Quindi, i lavori stanno andando avanti, anche se con una maggiore lentezza, dovuta al fatto che non siamo ancora riusciti a trasferire 2,5 milioni alla società Sviluppo, perché questo comporterebbe lo sforamento del patto di stabilità, e pertanto il cantiere si è un po’ rallentato. L’impresa comunque sta andando avanti nei lavori, grazie ai trasferimenti che la Regione Emilia Romagna ci sta facendo, e che noi a nostra volta stiamo trasferendo alla società, e tuttavia noi abbiamo questo impegno, che vogliamo assolutamente portare a compimento, e pertanto, in base a quelle che saranno le regole sul patto di stabilità, questa amministrazione comunale prenderà delle decisioni importanti, perché il progetto di riqualificazione deve andare avanti. Detto questo, attualmente stiamo già lavorando sul blocco 3 in questo modo, stiamo facendo una rivalutazione di quelli che erano gli accordi con i privati precedenti, nel senso che gli accordi e il censimento del blocco 3 sono stati fatti ormai quasi due anni fa, pertanto a questo punto si tratta di verificare quanto siano ancora attuali, quindi la società Sviluppo si sta già muovendo da questo punto di vista, e in un tavolo di sicurezza è già stato anche preso l’accordo con le forze dell’ordine per fare un censimento e recarsi, appartamento per appartamento, per verificare e incrociare i dati. Fatto questo, e finiti i blocchi 1 e 2, si comincerà col blocco 3. Questo oggi è lo stato dell’arte. Concludo dicendo che è ferma intenzione di questa amministrazione, ogni volta che si prenderanno decisioni importanti, strutturali, che incideranno in maniera significativa sul progetto da una parte, e quindi per converso su quello che è il bilancio del Comune, e su quello che è un impegno dei cittadini di Calderara, perché il bilancio del Comune di Calderara è il bilancio dei cittadini di Calderara, sarà nostro preciso impegno comunicare a questo Consiglio di volta in volta quello che andremo a fare. Oggi siamo in questa situazione, l’abbiamo ereditata e la stiamo portando avanti al meglio possibile, nelle grandi difficoltà che il patto di stabilità ci impone. 
Girotti
Io prima ho detto che mi era stata data in parte risposta, non ho detto se la risposta mi soddisfaceva oppure no. Devo dire che la risposta, sentito il Sindaco, non mi soddisfa per nulla, sia nel merito che nel metodo. Nel metodo perché non supero il sospetto, che quindi mi tengo interamente, che siamo arrivati a questa serata, con la presentazione del nuovo Amministratore Delegato, semplicemente perché c’è stata la presentazione delle nostre interrogazioni, non so quando saremmo arrivati a questa presentazione senza la nostra pressione, e questo dal punto di vista del metodo lo voglio sottolineare. Dal punto di vista del merito, non sono soddisfatto perché cambiare colui che guida il treno, un treno in corsa, molto importante per Calderara di Reno, in questo momento, lo ritengo una scelta in questo momento sbagliata, poi magari mi ricrederò perché ci saranno dei risultati estremamente importanti, e sarò il primo a dirlo, sia ben chiaro, però mi pare che in questo momento la scelta di cambiare capitano, di cambiare comandante, sia assolutamente sbagliata, tanto è vero che c’è un volantino che mi hanno dato qui all’ingresso, dove si parla di problemi particolarmente gravi (droga, pericoli, eccetera). Quindi, siamo ancora in alto mare, vedremo cosa ci riserva il futuro. Comunque, io sono insoddisfatto della risposta.
L’Altrelli Adriana

La risposta è stata in parte insoddisfacente, nel senso che, per quelle che sono le mie reminiscenze, i lavori del primo a del secondo blocco avrebbero dovuti essere conclusi e consegnati verso novembre, però non starei a giurare su queste cose. Non amo mai dire le cose con sicumera se non ho la certezza di quello che dico. Certo, la preoccupazione per questo cambiamento in atto e anche per l’affermazione del Sindaco rispetto al blocco dovuto al patto di stabilità, convince certamente coloro che ascoltano di fronte a una difficoltà della situazione in cui comunque l’amministrazione ha l’impegno, di fronte ai cittadini, di portare avanti un’opera che è stata iniziata e che comportava l’arricchimento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, ma soprattutto l’arricchimento dal punto di vista della qualificazione sociale. Quindi, diciamo che questa risposta mi ha soddisfatto in parte, ma molto in parte.

Priolo Irene

Andiamo avanti. Terzo punto, Interrogazione presentata dal gruppo “C’è bisogno di rinnovamento” inerente a interventi da mettere in campo per contrastare la crisi economica”. 
L’Altrelli Adriana

“Considerata la grave situazione di crisi occupazionale che vive il nostro territorio nella sua estesa realtà economica e produttiva, il gruppo consigliare “C’è bisogno di rinnovamento” chiede di essere informato circa la posizione di Sindaco e Giunta rispetto agli ulteriori interventi da mettere in campo, per contrastare i disagi che stanno vivendo i lavoratori e per stimolare la crescita attraverso la messa a punto di un piano di sviluppo economico locale, le cui linee erano già state tracciate nel corso del 2008 e del 2009, assieme agli imprenditori e alle loro organizzazioni. Chiede se il Sindaco non ritenga necessaria l’indizione di un Consiglio Comunale aperto, con la partecipazione di tutte le forze politiche, economiche e sociali, che possano dare il loro contributo all’individuazione di possibili soluzioni”. Il motivo per cui presento questa interrogazione è la consapevolezza, che certamente non è solo mia, della grave crisi economica che sta vivendo quello che era, è e continua a essere, nonostante tutto, un territorio dalle grosse capacità produttive. Ora, noi sappiamo che aziende importanti come Datalogic, come Felsinea Ristorazione, come Minarelli, come Bonfiglioli, hanno dei grossi problemi rispetto alla cassa integrazione, rispetto alla mobilità, ma questa crisi si estende, si riverbera non solo su queste grosse imprese, i cui lavoratori possono comunque usufruire di ammortizzatori sociali più o meno soddisfacenti, ma comunque possono dare un minimo di garanzia. Il nostro tessuto produttivo è anche formato da piccole imprese, artigiani e piccoli commercianti, che chiaramente risentono in maniera differente di questa crisi, perché non possono accedere a forme diverse di sostegno e di supporto. Quindi, a parte la propagandata, il piano anticrisi, lo leggo ogni mattina quando arrivo a scuola perché è affisso anche sul portone della mia scuola, io chiedevo e chiedo all’amministrazione comunale quali siano le azioni propositive. Esiste un piano per accedere a fondi regionali, a fondi europei, per creare le premesse di un tavolo (non mi piace la parola concertazione) di confronto con le attività produttive del territorio, le attività industriali, le attività del CNA, le attività del commercio, per poter definire insieme piccoli piani, che possano ristimolare il commercio (per esempio il commeerico locale), oppure le attività degli artigiani, che vivono sul territorio e che risentono della crisi?

Priolo Irene

Vengo alla risposta. Avevamo convenuto prima che l’esposizione era la lettura dei vari punti, avevo comunque desunto il contenuto di quello che ha ulteriormente spiegato dalla lettura del testo, questo per dare pari opportunità al Consigliere Girotti, che prima si è espresso leggendo, in maniera corretta, soltanto l’interrogazione. Detto questo, sono perfettamente consapevole, l’amministrazione comunale si sta muovendo molto sul territorio rispetto alla forte preoccupazione delle piccole e medie imprese. Attualmente, e questi dati li do perché mi ero impegnata a dare questi dati al Consiglio Comunale, così abbiamo un aggiornamento su quello che è lo stato dell’arte, i dipendenti sul territorio di Calderara colpiti da cassa integrazione ordinaria, straordinaria, mobilità, eccetera, sono 3369. Di questi 3369, 600 sono cittadini italiani, 99 sono le aziende colpite, di queste, 98 sono del comparto metalmeccanico. Dico questo perché abbiamo un problema di filiera, ossia se a Calderara sono in grossa crisi aziendale Datalogic, Bonfiglioli, Minarelli, STM, e vi posso garantire che tute queste aziende hanno attivato le procedure di cassa integrazione, vuol dire che le piccole e medie imprese di filiera sono in grave crisi. Tuttavia, grazie agli accordi in deroga della Regione, anche le piccole e medie imprese, che non avrebbero diritto agli istituti ordinari della cassa integrazione, oggi possono godere della cassa integrazione in deroga. Di questo 3369 di cui vi parlavo, ne godono 780. Questo per dire che, obiettivamente, l’amministrazione comunale di Calderara sugli ammortizzatori sociali è evidente che non può agire, e tuttavia la Provincia e la Regione stanno molto lavorando su questo argomento. Domattina c’è un incontro in Regione proprio per la Bonfiglioli Riduttori, questa mattina ho avuto un incontro in Provincia per valutare, insieme alla Provincia, come potersi muovere su questi ambiti. La Provincia ha attivato, in tutti i territori provinciali, 175 tavoli di crisi. Questo perché, di volta in volta che le aziende aprono delle procedure di cassa integrazione o di liquidazione, con la Provincia cerchiamo di raggiungere accordi che aiutino l’azienda e aiutino i lavoratori. Questo per farvi un po’ il quadro e il panorama della situazione in cui stiamo, perché è una situazione preoccupante. All’incontro di questa mattina era presente un’azienda del comparto metalmeccanico di Calderara. La preoccupazione che abbiamo noi non è soltanto rispetto alla tenuta delle imprese, ma rispetto alla tenuta sociale sul territorio, perché ovviamente quando si arriva a questi livelli, anche i lavoratori sono in grande difficoltà. Detto questo, con le varie organizzazioni, sia sindacali che di categoria, perché con i sindacati abbiamo fatto diversi tavoli di concertazione per arrivare ad ulteriori linee di indirizzo, che ci possano aiutare sia per i lavoratori che per le imprese. La prossima settimana incontrerò anche i delegati della FIOMM di tutto il comparto metalmeccanico di Calderara, per avere un ulteriore quadro anche da loro, per vedere come concertare delle azioni insieme. Con Unindustria e CNA stiamo già lavorando da diverso tempo per vedere come poter aiutare e trovare delle linee di indirizzo. Ora, è evidente che rispetto ai piani di sviluppo economico locale della precedente amministrazione, il quadro generale è talmente cambiato, e la crisi economica è divenuta talmente impattante che oggi gli strumenti da mettere in campo non sono più quelli di ieri, e quello che si sta dicendo è che purtroppo la crisi detterà un cambiamento anche della linea economica produttiva locale, per cui oggi riuscire a capire come poter incentivare linee di sviluppo per il lavoro delle imprese è complicato, e tuttavia, sia con CNA che con Unindustria stiamo studiando delle strategie per poter agevolare questo percorso. Mi spiego meglio, con CNA ci incontreremo con il Presidente domani pomeriggio, ci hanno già presentato e sottoposto un documento, proprio per cercare di sviluppare un piano di sostegno alle imprese che da un certo punto di vista vanno in continuità con quello che ci chiede oggi Unindustria, o meglio noi cercheremo, per quanto possibile, per quanto sia difficile dal punto di vista del bilancio, di attuare delle manovre di defiscalizzazione delle imprese, cercando di incentivare le imprese in fase di start up. Questo sarà un po’ complicato, perché significa incidere, e quindi diminuire rispetto alle entrate che possono essere di ICI o di TARSU, però ci sentiamo di doverlo fare, e faremo insieme uno studio, da questo punto di vista. Con questo cercheremo di vedere come si possono agevolare le imprese che hanno desiderio di iniziare una nuova attività. Con CNA stiamo valutando anche linee di strategie locali, proprio perché CNA ha in questo momento la maggior parte delle aziende, per vedere come rilanciare alcuni comparti, anche dal punto di vista della riqualificazione urbana. In questo caso parlo in particolare di Bargellino. Per concludere, CNA si è resa disponibile a lavorare molto sullo sportello per le imprese e a mettere a disposizione anche del personale che ci possa aiutare in un percorso che peraltro non potrà prescindere da quello di Terre d’Acqua rispetto allo sviluppo degli sportelli sulle attività produttive. Stiamo facendo diverse cose in questo momento per cercare di gestire questa crisi economica, ma guardate, è molto complicato. Con i sindacati abbiamo valutato se fosse il caso o meno di fare un Consiglio straordinario aperto, è un argomento che ho posto a loro ed è un argomento che alcuni di loro mi hanno posto, abbiamo ritenuto di fare una serie di ulteriori approfondimenti rispetto a quello che è l’impatto della crisi su Calderaara, perché non è un impatto che possiamo assimilare a quello di altri Comuni, perché noi abbiamo un dato che è purtroppo rilevante ed equiparabile a quello del Comune di Bologna. Pertanto stiamo cercando di valutare insieme tutta una serie di azioni, di attività, che riescano e comunque consentano di mantenere quello che dicevo prima, cioè in questo momento una delle cose più importanti, che è la coesione sociale. Un’ulteriore cosa che stiamo comunque mettendo in campo in questo momento è l’apertura di un altro bando. Come vi avevo detto, il primo bando era un bando di sostegno, soprattutto alle famiglie, rivolto a quei servizi alla persona che il Comune eroga. Il problema che stiamo cercando di affrontare è soprattutto quello di sostegno alla casa. L’Ufficio Casa e i servizi alla persona stanno lavorando su questo bando, sino a disposizione ulteriori 30000 euro per questa manovra, vediamo come riusciamo a strutturare questo bando, che possa consentire di dare un supporto e un sostegno in questa prima fase. Rispetto al primo bando, il dato che vi posso dare è che hanno avuto accesso allo sportello 62 persone, e rispetto alle procedure attivate ad oggi siamo ad un importo presunto di 1550 euro di sostegno economico che diamo alle famiglie per tutta la durata del bando, per cui arriveremo a circa 10000 euro di sostegno rispetto al primo bando attivato. Io per ora mi fermerei qui, proprio per sottolineare il fatto che ci stiamo muovendo su diversi ambiti, quindi sia sull’ambito produttivo che sull’ambito dei servizi alla persona, che sull’ambito delle opportunità che possiamo mettere in campo per le famiglie. Un’ulteriore cosa che vi voglio segnalare, e che comunque per noi è preoccupante, è quella relativa agli sfratti. È un dato che purtroppo è in aumento. Rispetto agli sfratti, poiché sono sfratti per morosità, abbiamo meno strumenti di intervento, in quanto la legge 24 ci dice che possono essere date case a sostegno dei cittadini nella misura in cui siano per finita locazione, e non è questo, purtroppo, il caso. Come Sindaci di tutta l’area metropolitana abbiamo anche sottoscritto un documento, perché è una preoccupazione impattante, e soltanto sul Comune di Bologna si parla di 1800 casi, però io già oggi leggevo altri dati provenienti dall’UPI sulla stampa. Queste sono tutte cose che stiamo cercando di definire per arrivare a un documento e un protocollo con le associazioni di categoria, che poi vi esporremo, nella consapevolezza (ne parlavo oggi con Prantoni) che sarà necessario sicuramente un supporto di Provincia e Regione per il Comune di Calderara.
L’Altrelli Adriana

Come non amo parlare a sproposito, non amo essere redarguita a sproposito. Nella breve riunione che abbiamo fatto prima, avevo fatto vedere al Sindaco, gli orari. Io non ho sforato di 3 minuti per far vedere la mia presentazione, assolutamente no, lei ha sforato, è andata oltre i 5 minuti per la sua risposta, risposta che poi, nei 3 minuti che competono a me per la replica, non è stata affatto soddisfacente, perché io chiedevo non quali misure assistenziali il Comune si sente di erogare come servizi alla persona, ma quali attività ha intenzione di proporre per stimolare, da un punto di vista anche piccolo, proprio a livello locale, le piccole attività locali di commercio. Poi chiedevo se c’era intenzione di convocare, su questi temi, un Consiglio straordinario aperto. Io a queste due domande non ho avuto risposta. Non ho impiegato più di 3 minuti.

Priolo Irene

Bene, bisognerà mettere un cronometro. Passiamo al punto 4, “Mozione presentata dal gruppo “C’è bisogno di rinnovamento” inerente a linea ADSL a Longara”. 
L’Altrelli Adriana

La mozione che ho presentato parlava di una petizione. Poiché abbiamo raccolto più di 100 firme, e secondo l’articolo 8 dello statuto del regolamento comunale, la petizione può essere trasformata in proposta, io presento con una domanda al Sindaco questa petizione, che raccoglie 102 firme, perché venga considerata una proposta, e quindi venga passata agli uffici comunali competenti, che valutano l’impatto finanziario sul costo da affrontare, sulle risorse finanziarie necessarie per dare risposta a quello che dico nella mozione, che diventa poi un ordine del giorno da presentare nel prossimo Consiglio Comunale. Intanto leggo la mozione, così non perdiamo tempo. “Considerato che finalmente, anche a Longara è disponibile la connessione internet in banda larga ADSL, frutto dell’impegno degli amministratori di questi ultimi anni, oggi internet, attraverso le connessioni a banda larga come ADSL costituisce una rete di primaria comunicazione, non solo per svago, informazioni o relazioni sociali, ma anche per studio, lavoro e disbrigo di pratiche burocratiche, e sempre più lo sarà, anche in settori come la medicina e altri importanti aspetti della vita del cittadino. Pur essendo ora in una fase iniziale di attivazione, a Longara si sono già riscontrate differenze nella situazione di ogni cittadino e famiglia. Alcuni sono già collegati, altri lo saranno, ad altri è richiesto il cambio del numero e costi aggiuntivi, ad altri è stata data per ora rispsota negativa. Su tali temi è stata presentata e raccolta una petizione da parte dei cittadini di Longara. Accogliendo lo spirito di questa petizione, il Consiglio Comunale chiede a Sindaco e Giunta di continuare a essere concretamente e con assiduità al fianco dei cittadini e gli utenti del servizio di comunicazione telefonica, monitorando la situazione in dettaglio e premendo su Telecom, assieme ad altri soggetti come le società regionale LEPIDA, costituitasi proprio per evitare il digital devide, per ottenere che tutti i cittadini di Calderara possano accedere al servizio ADSL, con le tecnologie opportune, senza cambio di numero, o quantomeno senza costi supplementari, causati solo dalla presenza di apparati obsoleti. Il Consiglio Comunale si impegna affinché, nelle prossime fasi di attuazione dei piani urbanistici di Calderara, sia inserita l’obbligatorietà di attivare apparati e reti fisiche, e quanto necessario per mettere a disposizione di tutti i cittadini, tutte le frazioni e località non ancora connesse, la navigazione internet a banda larga, nonché l’adeguamento dell’esistente alle migliori tecnologie a disposizione al momento”. Io spero che la richiesta che ho fatto sia chiara rispetto all’articolo 8 dello statuto, perché avevamo pensato di presentare una petizione non pensando di raggiungere un numero così elevato di cittadini, perché la petizione comprende un numero dai 50 ai 100. Abbiamo superato i 100, quindi può diventare una proposta, è semplicemente questo.
Segretaria 
Relativamente a quanto presentato al banco della Presidenza, io ovviamente lo acquisisco agli atti di questo Consiglio Comunale, come se fosse acquisito al protocollo, e istituiremo come qualsiasi richiesta. Ovviamente, i riferimenti saranno corretti e non ci saranno problemi a dare seguito alle vostre richieste statutarie.
Priolo Irene

A questo punto apro il dibattito sulla mozione presentata dalla Consigliera L’Altrelli, ricordando che dovremo stare contenuti nei tempi il più possibile e che un Consigliere può intervenire una volta soltanto.

Gherardi Luca

Io credo che il superamento del digital devide sia un punto fondamentale del nostro programma. Credo che questa amministrazione da subito si sia impegnata con molta sollecitudine per ottenere dei risultati in questo senso. Ritengo che questa mozione sia da respingere, in quanto questa Giunta non ha bisogno di sollecitazioni della Consigliera L’Altrelli. L’ADSL a Longara è arrivato da due mesi. Ci sono effettivamente delle differenziazioni, ma vorrei ricordare alla Consigliera che, quando l’ADSL è arrivata a Calderara, prima di andare a regime ci sono voluti 2 o 3 anni, prima di poter fornire a tutti i cittadini le stesse possibilità di accesso, perché si avanza testè. Credo che questi tempi siano dei tempi tecnici normalissimi. Io colgo l’occasione invece per ringraziare l’Assessore Manzo, che credo che su questo tema si sia veramente impegnato tantissimo, nel senso che in 5 mesi ha ottenuto dei risultati sul digital device molto importanti. Oltre all’ADSL partiranno a breve anche il wi-max e l’yhper LAN, quindi la copertura totale, anche nelle zone rurali, mettendo veramente in concorrenza i vari gestori e dando molteplicità nelle possibilità di accesso al servizio di banda larga.
Fasolo Davide
Io invece penso che questa Giunta abbia continuamente bisogno di essere messa sotto pressione, per cui appoggio la mozione, in quanto penso che si debba continuare a lavorare su questo aspetto, perché tutto il territorio deve essere coperto da ADSL e prediligo più l’ADSL per linea fisica piuttosto che hyper LAN o wi-max, in quanto ci sono diverse problematiche legate a queste nuove tecnologie che non consentono un servizio decente. Quindi la mozione per me è favorevole. 

Manzo Andrea

Due considerazioni. Innanzitutto, leggendo il corpo della mozione, volevo ricordare che LEPIDA non è nata solo per eliminare il digital devide, ma è una società della Regione Emilia Romagna (lo vedremo più avanti) che nasce sostanzialmente per dare attuazione al piano telematico della Regione, in particolare per l’interconnessione a banda larga delle pubbliche amministrazioni della Regione stessa. LEPIDA, nel core business aziendale, ha anche l’abbattimento del digital devide, con accordi tra i maggiori provider nazionali ed internazionali, con LEPIDA abbiamo ragionato fin dai primi giorni per poter attivare su Calderara un progetto sperimentale di wi-max, che peraltro stiamo portando a compimento con la firma di un contratto con la società che svolgerà il servizio sul nostro territorio e che coprirà sostanzialmente buona parte del territorio, con una tecnologia che è affidabilissima, perché sono state messe in affitto le frequenze, e il protocollo che sfrutta il wi-max è più che robusto per il servizio che deve svolgere. Così come abbiamo portato avanti tutto il discorso dell’hyper LAN, come avevamo scritto sul programma di mandato, tecnologia molto diversa rispetto al wi-max, che sostanzialmente è un’evoluzione del wi-fi domestico, un’evoluzione industriale, diciamo così. voglio anche spiegare chi è Telecom, perché questo mi sembra fondamentale. Telecom nasce nel ’92 da una fusione di cinque aziende statali, che sono Sip, Iritel, Italcable, Telespazio e Sirm. Nel ’97 Telecom viene privatizzata, allo Stato rimane solo il 3,7% delle azioni, ed è stata privatizzata anche la rete telefonica. Questo per dire che, tutto sommato, noi stiamo trattando con un utente privato, che però detiene in maniera monopolistica l’ultimo miglio, cioè il cavo che collega la centrale telefonica alla presa di utente, è per questo che io non posso appoggiare la mozione, poiché la mozione mi chiede di imporre a un soggetto privato, quindi entrando nel suo piano di sviluppo aziendale, di stendere rete fisica (e quello lo può fare), ma soprattutto di implementare apparati attivi in centrale. Io posso imporre sicuramente la realizzazione dell’infrastruttura.
L’Altrelli Adriana

Mi dispiace, forse non è stata capita la mozione. La mozione chiedeva, nei casi dei costi aggiuntivi, che l’amministrazione sostenesse i costi aggiuntivi. 

Manzo Andrea

Io qua la leggo diversa. Comunque, dal mio punto di vista, non posso imporre a un soggetto attuatore privato, che in questo caso è Telecom, che realizza l’ultimo miglio di rete fisica a tutti gli effetti, di installare in centrale telefonica degli apparati attivi a mia discrezione per garantire il servizio. È un piano di amministrazione aziendale. L’amministrazione comunale, dal canto suo, deve raccogliere le indicazioni dei cittadini e premere nei confronti delle imprese private affinché realizzino le infrastrutture, ma non posso imporlo nei piano urbanistici, è oggettivamente impensabile dal mio punto di vista, quindi io rigetto la mozione.

Baccilieri Luciano
Sono pienamente d’accordo con la mozione che ha presentato la Consigliera L’Altrelli, e mi ha meravigliato anche l’arroganza del Consigliere Gherardi quando ha detto che non c’è bisogno di sollecitazioni della Consigliera. Allora, se nessuno deve dire niente, andiamo a casa, ci facciamo una briscolina…

Girotti

Voglio semplicemente ricordare che anche nel programma del Popolo della Libertà c’era la battaglia per l’ADSL, l’impegno perché l’ADSL arrivasse a Longara. Devo dire che il Consigliere Baccilieri mi ha tolto le parole di bocca, l’intervento di Gherardi è stato a dir poco fuori luogo. Noi siamo qua per stimolare e fare pressioni sulla maggioranza, per controllarla, per stimolarla, per portare in Consiglio Comunale le richieste, le rimostranze, le proteste, quello che volete voi, che ci arrivano dai cittadini di Calderara, compresi quelli di Longara, io stesso ho ricevuto nei giorni e nelle settimane scorse molte lamentele a proposito di questa vicenda. Quindi consiglio a Gherardi di mettersi l’anima in pace: noi continueremo a fare il nostro lavoro nel modo migliore possibile, certamente sarà quello di stimolare, fare pressioni su questa maggioranza e sulla sua Giunta, ogni qual volta lo potremo fare e ogni qual volta vedremo che ci sarà un problema che richiederà la nostra attenzione. 

Priolo Irene

Io sono lieta che questa minoranza ci inviti, ci stimoli, collabori e faccia delle cose con noi. Credo che sia il compito dell’opposizione, che una maggioranza non può funzionare bene se l’opposizione non fa quello che sta facendo. Quindi, ben vengano tutte le sollecitazioni che sono costruttive e non demagogiche e polemiche, molto bene, andiamo in questa direzione, sono contenta così. mi permetto soltanto di sottolineare il fatto che probabilmente l’intervento del capogruppo era teso a ribadire che, come Girotti, il Popolo della Libertà, ha inserito questo punto strategico nel suo programma, altrettanto ha fatto la maggioranza di centro sinistra, per cui probabilmente la sollecitazione era “superflua” perché ci rendiamo conto di quanto sia strategico e prioritario arrivare a questi obiettivi, e che pertanto, come ha voluto sottolineare l’Assessore Manzo, non soltanto, grazie anche all’operato della precedente amministrazione, si è arrivati ad avere l’ADSL a Longara, che era un risultato importante. Il risultato è stato raggiunto, ma non è sufficiente, e poiché non è sufficiente l’attuale amministrazione ha già fatto due ulteriori convenzioni per coprire tutto il territorio, perché l’ADSL non arriverà a Tavernelle, non arriverà a Saceerno, e queste reti e questi territori hanno oggi la dignità di dover essere coperti e di non subire il digital devide. Per cui, molto bene che tutte queste cose vengano messe in campo, andiamo avanti in questa direzione, perché io penso che oggi i nostri cittadini debbano avere l’opportunità di essere in questo mondo, che prevede le tecnologie come uno strumento di lavoro, di studio, di approfondimento, di confronto, di vicinanza, tutti al pari livello. Detto questo, se non ci sono altri interventi, io passerei alla votazione della mozione. Favorevoli? 5 favorevoli. Contrari? 13 voti contrari. Astenuti? Nessun astenuto. 

Passiamo alla trattazione del punto numero 5, “Mozione presentata dal gruppo “C’è bisogno di rinnovamento” inerente ad incremento e miglioramento servizio trasporto pubblico”. 
L’Altrelli Adriana

“Considerato che lo sviluppo della frazione di Longara richiede un livello del servizio di trasporto pubblico adeguato e in grado di collegare Castel Campeggi, Longara, Calderara, capoluogo e stazione del servizio metropolitano del Bargellino, e una maggiore disponibilità in orari serali del mezzo pubblico, a seguito dell’attivazione della fermata SFM i collegamenti con San Giovanni in Persiceto possono essere validamente assicurati dal treno, invece che dal servizio Pronto Bus, che non ha mai costituito un’alternativa efficace all’uso dell’auto. Il piano regionale integrato dei trasporti 1998 – 2010 prevede di massimizzare l’efficienza interna del trasporto pubblico locale e la sua integrazione con il trasporto ferroviario, in modo da dare vita a un sistema integrato di trasporto passeggeri in grado di competere al più alto livello con il trasporto individuale. L’intesa fra la Regione Emilia Romagna e gli enti locali sui servizi minimi 2007 – 2010 prevede un incremento di oltre 5 milioni di vetture / chilometro (circa il 5%) ed i 27 milioni di corrispondente contributo (quasi il 14%). Il rapporto annuale di monitoraggio della mobilità ed il trasporto della Regione di aprile 2009 registra un dato consuntivo in linea con quanto previsto, evidenziando una costante crescita della produzione di servizi di trasporto pubblico in ambito regionale. Tutto ciò avviene invece3 a fronte di una sostanziale staticità dell’offerta di trasporto pubblico locale per i cittadini calderaresi. La normativa italiana legge Burlando del ’97 e del ’99 ha introdotto da tempo strumenti competi viti nell’accesso al mercato, quali il ricorso a gare per l’ampliamento del servizio pubblico di trasporto. L’attivazione di una navetta di collegamento con la stazione del servizio ferroviario metropolitana del Bargellino è inserita negli allegati per la realizzazione della variante del PRG, definita variante est, ora in fase di costruzione, e la presenza del servizio ferroviario metropolitano è un elemento necessario per l’attribuzione di quote di espansione urbanistica a Calderara, all’interno del nuovo PSC, adottato ed ora in fase di approvazione. Il piano di sviluppo aeroportuale, il progetto del passante nord, l’intermedia di pianura configurano in un tempo medio – lungo un notevolissimo aumento del carico viario locale, al servizio della mobilità dell’intera area metropolitana. La maggiore disponibilità e usabilità del mezzo pubblico, in un momento di crisi, costituisce un ulteriore aiuto alle famiglie, mentre l’ostacolo della tariffazione ulteriore dopo il Lippo è un forte deterrente economico all’utilizzo del bus. Ogni territorio deve dare un contributo fattivo al potenziamento del trasporto pubblico collettivo, al fine di contenere i consumi energetici e ridurre le cause di inquinamento ambientale, in armonia con gli obiettivi delle norme comunitarie statali in materia, nonché con gli impegni internazionali assunti dallo Stato italiano. Tutto ciò premesso, il Consiglio Comunale chiede a Sindaco e Giunta di approntare e presentare uno studio di fattibilità, su cui costruire poi un progetto operativo, che colga progressivamente gli obiettivi di aumentare la disponibilità di corse serali a Longara, attivare un collegamento tra Castel Campeggi, Longara, Calderara, stazione del servizio ferroviario metropolitano Bargellino, almeno negli orari di punta, far rientrare il territorio calderarese nella tariffazione urbana”. Poiché l’esposizione è stata molto lunga, aggiungo solamente, a corollario di quanto esposto nella mozione, che anche il piano energetico regionale prevede il rinnovo e il potenziamento delle infrastrutture di trasporto ferroviario e dei sistemi integrati per il controllo e la gestione del traffico locale, quindi penso che tutto questo potrebbe rientrare in un piano condiviso.
Ghearardi Luca

Volevo fare solo una breve considerazione, e volevo dire che tempo fa, credo un paio di mesi fa, abbiamo fatto una commissione proprio sul trasporto pubblico, in cui tutti i Consiglieri, sia di maggioranza che di opposizione, hanno valutato il fatto che il progetto di Pronto Bus era da rivedere. Su questo l’Assessore si era impegnato a fare una commissione, che so che verrà fatta a dicembre. Volevo soltanto puntualizzare questo. Rispetto a quello che si chiede in questa mozione, soprattutto sul punto di far rientrare il territorio calderarese nella tariffazione urbana, la Consigliera L’Altrelli, che è stata in Giunta, dovrebbe sapere che questo prevede una contrattazione con ATC e ha dei costi esorbitanti, si parla, credo, di centinaia di migliaia di euro, per cui credo che non sia attualizzabile. 
Fasolo Davide
Il contenuto di questa mozione è stato già dibattuto nella commissione, dove l’Assessore Manzo si era impegnato ad istituire questo nuovo tavolo per la rivisitazione non solo del Pronto Bus, ma di tutto il piano urbanistico del trasporto pubblico. Noi eravamo in attesa della convocazione. Tutti i punti nella mozione sono nel nostro programma come PDL, per cui anche in questo caso non posso che dare la mia approvazione alla mozione. 

Manzo Andrea 

Anch’io faccio qualche considerazione, visto che effettivamente a luglio mi sono impegnato e manterrò l’impegno, per convocare un tavolo dove parlare in maniera collegiale del trasporto pubblico a Calderara, perché ritengo che certe decisioni che impattano in maniera sostanziale sulla cittadinanza vadano prese in maniera collegiale, cioè la Giunta giustamente dà un indirizzo, però deve essere il Consiglio, e soprattutto la seconda commissione, a lavorare in merito. Stiamo attendendo alcuni dati per avere materiale su cui lavorare, perché non possiamo parlare senza avere dati soprattutto economici sui costi, per indirizzarci comunque verso un obiettivo. Un dato sul Pronto Bus. Innanzitutto col Pronto Bus, purtroppo o per fortuna, dopo il 2007 non andiamo più direttamente a San Giovanni, ma il nostro servizio si ferma a Osteria Nuova, alla stazione SFM. Il tema della tariffazione urbana è trattato da anni, sul territorio calderarese esistono simili convenzioni nei Comuni di San Lazzaro e Granarolo dell’Emilia, a fronte di un esborso economico da parte del Comune, ho trovato i dati su San Lazzaro, che per estendere la tariffazione urbana a Idice impegna una somma pari a circa 75000 euro all’anno. giusto per dare un dato al Consiglio Comunale. Sicuramente il collegamento con la stazione ferroviaria metropolitana è fondamentale per il nostro territorio, primo perché c’è, secondo perché serve. È giustamente su tutti i programmi di mandato di tutte le forze politiche, ed è per questo che penso che noi dobbiamo tendere a questo obiettivo tutti assieme, di comune accordo. Un’altra cosa su cui ci stiamo muovendo, sempre in ambito di servizio ferroviario metropolitano, è per ottenere (anche se non sarà facile) la fermata dei treni provenienti da Verona, che fermano attualmente a Osteria Nuova, anche alla stazione ferroviaria di Calderara Bargerllino, cosa che dobbiamo riuscire a fare anche attraverso l’appoggio della nostra Provincia e della Regione, perché sono treni in convenzione con la Regione Veneto, quindi è la Regione Veneto che, in maniera discrezionale, decide se farli fermare oppure no. Ci stiamo lavorando, abbiamo comunque mandato una lettera sollecitando l’Assessore ai Trasporti della Regione Veneto, coinvolgendo la Provincia, domani siamo da Venturi a parlare di questa questione, e l’Assessore Regionale Peri, perché per noi la stazione del Bargellino è fondamentale per il trasporto pubblico locale e il servizio di trasporto intermodale. È partita la campagna della tariffazione unica, i biglietti Mi Muovo, dobbiamo sicuramente reagire e reagire nel modo giusto tutti assieme, perché penso che sia un risultato che tutti dobbiamo portare a casa. 

Baccilieri Luciano

Io mi trovo pienamente d’accordo con la mozione della Consigliera L’Altrelli, e avendo fiducia anche nell’Assessore Manzo, come da lui promesso, aspetto che venga convocato il tavolo per discutere il tutto.

Priolo Irene

Prima di arrivare alla votazione. Io sono contenta che ci sia trasversalità su questa mozione, era nel nostro programma di mandato, ma il PDL e la Lega hanno votato contro al nostro programma di mandato, mi viene da dire che noi l’abbiamo già previsto e non capisco come mai il gruppo di maggioranza debba ri prevedere una cosa che aveva già previsto. Ringrazio per la sollecitazione, noi andremo in questa direzione, ma ci sono alcune cose, tipo la tariffazione urbana, che come ben sappiamo non sono possibili per problemi di costi, perché i costi, come ha sottolineato l’Assessore Manzo, sarebbero a carico della collettività. Pertanto, il gruppo di maggioranza ovviamente si era riunito per discutere di questa cosa, e pur avendo in parte condiviso alcune cose, non voterà a favore, ma semplicemente per il fatto che questo documento l’abbiamo già in nuce  accolto, ci stiamo già lavorando nell’ambito del programma di mandato. Invito il pubblico a stare in silenzio, per cortesia, perché non si può parlare durante il Consiglio Comunale.

Passiamo alle votazioni. Favorevoli? 5. Contrari? 13. Astenuti? 

Passiamo all’altro punto all’ordine del giorno, “Mozione presentata dal gruppo “Il Popolo della libertà” inerente a presenza crocefissi nei locali scolastici di competenza dell’amministrazione comunale”. A questo punto chiederei, come convenuto, anche a Luciano Baccilieri di presentare il successivo punto, che è “Ordine del giorno presentato dal gruppo “Lega Nord e Ambientalisti”! inerente a raccolta di firme per difendere i crocefissi nelle scuole ed edifici pubblici”. 

Girotti 

“Il Consiglio Comunale di Calderara di Reno, in considerazione della recente e sconcertante sentenza della Corte Europea di Strasburgo, peraltro non definitiva, con la quale si chiede di togliere i crocefissi dalle scuole, e in considerazione del fatto che il crocefisso non è solo un simbolo religioso, ma riassume in sé i valori su cui è nata e si è sviluppata l’intera nostra società occidentale, una società che è prosperata proprio grazie al rispetto della persona a prescindere dal sesso, dalla razza, dalle idee e dalle credenze religiose, impegna la Giunta a verificare che nei locali scolastici di competenza comunale il crocefisso, anche nel rispetto di una legge dello Stato che non è stata abrogata, sia rimasto appeso in ogni aula, e a provvedere alla sua ricollocazione qualora fosse stato rimosso”.

Baccilieri Luciano

“Io sottoscritto Consigliere, visto il brillante successo nella raccolta firme per difendere i crocefissi nelle scuole ed edifici pubblici, un successo determinato anche dal numero di firmatari, la prima domenica sono stati 238, si sono presentati al gazebo della Lega Nord a Calderara di Reno. Per questo tali gazebo saranno presenti a Calderara e Longara anche nel giorno 22 novembre, continueremo fino alla fine del mese. Considerato che rimuovere i crocefissi significherebbe rinunciare ad una parte della nostra cultura e delle nostre tradizioni, chiedo a tutte le forse politiche rappresentate democraticamente nel nostro Consiglio Comunale, di partecipare a tale iniziativa”. Il motivo di questo ordine del giorno è fatto perché rimuovere i crocefissi significherebbe rinunciare ad una parte della nostra cultura, delle nostre tradizioni, di quello che noi oggi siamo, una rinuncia che nessuno di noi dovrebbe accettare. 

Damis Francesco
Io mi rendo conto che il tema sia delicato e chi si oppone all’assenza del crocefisso ovviamente porta avanti la tesi della rinuncia alle radici nella nostra civiltà, e questo non fa una piega. Se vogliamo prendere in considerazione le radici della nostra civiltà, dobbiamo ricordare gli dei pagani, e prima ancora quegli esseri mezzi uomini e mezzi scimmia che contavano le stelle e i sassi. Il cristianesimo si affermò più o meno ufficialmente nel 313 con l’editto di Milano. Quindi, quando si parla di radici, spesso si fa riferimento solo alla parte superficiale, senza ripercorrere in profondità. Questo salto nel tempo mi serve per fare questo ragionamento. Nel corso dei secoli ci sono state varie trasformazioni socio – religiose, che hanno portato vari cambiamenti, addirittura una religione che prendeva il posto di un’altra. Io non voglio insinuare che l’era del cristianesimo sia finita, anzi, ma penso che togliere i crocefissi dalle mura della scuola sia non un atto politico o di rinuncia, ma semplicemente di tatto, di sensibilità, ovvero questo è il mio simbolo, ma io sono sensibile, sono consapevole delle diversità di religione degli altri bambini, quindi sono disposto a toglierlo. Questo non mina la tradizione nelle mie credenze perché comunque a casa mia il presepe lo continuo a fare.

Zocca Katia

Un po’ mi rifaccio a quello che ha detto il Consigliere Damis. Io non credo che sia solo il crocefisso appeso in un’aula scolastica che ci può tenere attaccati a quelle che sono le nostre tradizioni cristiane, ma sia tutt’altro. Credo anche che la scuola, che deve essere un luogo comune, una casa comune per tutti, non solo per chi abbraccia una religione che è diversa dalla nostra, ma anche per chi non abbraccia nessuna religione, e deve essere comunque un luogo di rispetto anche per l’educazione che ciascun genitore decide di dare al proprio bambino. Credo che la scuola, anche per quello che diceva la mozione del Popolo delle Libertà,  che comunque siamo una società che deve rispettare qualsiasi credenza religiosa, anche se non ha un crocefisso secondo me non si scontra con quelle che possono essere le nostre tradizioni, perché quelle si possono tramandare, si possono approfondire con la conoscenza, con la cultura, che si può fare a scuola, ma non credo che sia un crocefisso che ci tiene attaccati alle nostre tradizioni.

Torre 

Vorrei cominciare con quello che c’è nella sentenza, altrimenti parliamo della sconcertante sentenza, ma non credo che tutti sappiano cosa c’è scritto. Farò una breve descrizione di quello che la sentenza ha previsto, più o meno recita così: “La presenza del crocefisso, che è impossibile non notare nelle aule scolastiche, potrebbe essere facilmente interpretata dagli studenti di tutte le età come simbolo religioso. Avvertirebbero così di essere educati in un ambiente scolastico che ha il marchio di una data religione. Tutto questo potrebbe essere incoraggiante per gli studenti religiosi, ma fastidioso per i ragazzi che praticano altre religioni se appartengono a minoranze religiose, o sono atei”. La Corte non è in grado di comprendere come l’esposizione nelle classi delle scuole statali di un simbolo che può essere ragionevolmente associato con il cattolicesimo possa servire al pluralismo educativo, che è essenziale per la conservazione di una società democratica, così come è stata concepita dalla Convenzione Europea dei diritti umani, un pluralismo che è riconosciuto dalla Corte Costituzionale italiana. Questa sarebbe la cosa sconcertante che ha partorito la Corte di Strasburgo, che peraltro bisognerebbe ricordarsi che è un organo del Consiglio d’Europa, che l’Italia ha sottoscritto la convenzione, quindi in qualche modo avrà pure una sua valenza. La Corte Costituzionale italiana, raccogliendo le varie sentenze, ha tratto una conclusione, che dice: “La posizione di equidistanza e imparzialità e il riflesso del principio di laicità che per la Corte Costituzionale ha natura di principio supremo, che caratterizza lo Stato in senso pluralista”. Dico queste cose perché il tratto essenziale di queste mozioni, che io giudico strumentali, sta semplicemente nel fatto di comprendere che siamo in una Repubblica laica. È questo il punto su cui ci si dibatte, non sulle nostre radici. Il collega Francesco prima è partito da lontano, ma potremmo restare anche più vicini, ci sono alcune tradizioni cristiane di qualche secolo fa che io non mi sento di assurgere ad esempio, senza citarle penso che possiamo capire tutti. Un’altra cosa che vorrei far notare è che nella mozione c’è scritto, dopo la premessa, “anche nel rispetto di una legge dello Stato che non è stata abrogata”. Naturalmente non dice quale, e non lo dice perché non c’è una legge nello Stato che implica l’affissione del crocefisso nelle scuole, non esiste. L’unica cosa a cui ci si può attaccare, e che leggo, è questa: “In questi ultimi anni in molte scuole primarie del Regno l’immagine di Cristo e il ritratto del Re sono stati tolti. Ciò costituisce una manifestazione non tollerabile e soprattutto un danno alla religione dominante dello Stato, così come della comunità delle nazioni. Intimiamo allora a tutte le amministrazioni comunali del Regno l’ordine di ristabilire nelle scuole che ne sono sprovvisti i due simboli incoronanti, della fede e del sentimento patriottico”. Questa è l’unica circolare emanata dal Ministero della Pubblica Istruzione, che non è della Repubblica Italiana, guarda caso del 22 novembre 1922. Questo è l’unico appiglio per cui è rimasto il crocefisso in alcune aule, non in tutte, anche perché non c’è nessun obbligo e nessuna legge, perché se ci fosse una legge sarebbe un reato togliere il crocefisso, tutt’al più trattasi di sanzione amministrativa perché è un fatto amministrativo, non essendo né legge né norma. Ho richiamato queste cose per dire che bisognerebbe capirci quando trattiamo questi argomenti. Se trattiamo di fatti che assurgono a quella che è l’esigenza di uno Stato laico, non confessionale, perché non possiamo, quando parliamo di alcuni Stati arabi che sono teologici, dire che sono integralisti e recriminare, mentre quando poi utilizziamo lo stesso punto di vista per noi, allora sono le tradizioni. Le tradizioni non ci sono dappertutto, non sono tradizioni. Pregherei di essere meno strumentali, e se si porta un argomento, che si porti pure, è incredibile come Baccilieri ci chieda di andare a raccogliere le firme con lui per il crocefisso.
L’Altrelli Adriana

Secondo la mia modesta opinione, le chiacchiere stanno a zero, allora riporto la citazione di un noto bolscevico, il conte Camillo Benso di Cavour: “Libera Chiesa e libero Stato”, circa due secoli fa, e poi i principi fondamentali della Costituzione, che io amo molto ma che non sembra che venga molto rispettata. Articolo 7: “Lo Stato e la Chiesa cattolica sono ciascuno nel proprio ordine indipendenti e sovrani”. Detto questo, non c’è nulla da aggiungere, e proprio per questo le chiacchiere stanno a zero.

Girotti

Dopo aver ascoltato gli interventi di alcuni esponenti del centro sinistra, sono ancora più convinto di come abbiamo fatto bene a presentare questa mozione, perché siamo passati dal crocefisso, che è stato paragonato alle scimmie, al crocefisso che è stato paragonato alle lapidazioni sulla pubblica piazza che avvengono nei Paesi arabi. Siamo stati anche accusati di essere strumentali. Ebbene, sarà che questa è la serata dei sospetti, ma io credo invece che ci sia un’enorme strumentalizzazione da qualche anno a questa parte proprio da parte della sinistra sul crocefisso, non è nuovo l’argomento. Da qualche anno a questa parte torna periodicamente nella discussione politica. Io mi ricordo che quando andavo a scuola io non si era mai discusso del crocefisso sì o no, per un motivo molto semplice, perché all’epoca l’immigrazione extracomunitaria non costituiva un problema da un lato e una grande opportunità dall’altro, quella di vederla come uno sconfinato bacino elettorale futuro. Io noto una particolare coincidenza, che sul tema del crocefisso, a sinistra (poi il termine sinistra è molto generico, mi riferisco ai partiti di derivazione comunista, ma oggi, ed è ancora peggio, ai partiti che si riconoscono nei valori cattolici), ci sia un’enorme strumentalizzazione, si prende di mira il crocefisso perché questo consente di guardare al futuro in termini elettoralistici rispetto all’immigrazione extracomunitaria con qualche interessante prospettiva, ed è su questo che noi dobbiamo tenere fermo il punto, caro Baccilieri, perché la sfida vera è proprio questa. Qui si sta giocando sui nostri valori in nome di voti che presumibilmente verranno, poi io credo che si dovrò stare molto attenti, perché nasceranno anche dei partiti islamici che vi fregheranno, ma questo è un altro discorso. Certo è che la sfida è questa. Noi ribadiamo le nostre radici, le nostre tradizioni, e di fronte a quelle non siamo disposti a venire a compromessi, voi invece, voi anche qui molto generico, ma abbiamo una tradizione comunista che per 50 anni è stata avversaria, meglio nemica dell’Italia, quindi da questo punto di vista è coerente essere contro la tradizione del nostro Paese (molto meno coerente chi invece proviene dal mondo cattolico, ne fa a meno e dice che il crocefisso è ormai inutile e quantomeno non va imposto) e credo che sia questa la ragione di fondo della questione. A conferma del mio sospetto che dietro a questo ci sia l’intenzione di accaparrarsi i voti degli extra comunitari, mi sono divertito a trovare su internet un bellissimo articolo, che io sottoscrivo dall’inizio alla fine. Dice: “Il crocefisso non fa nessuna discussione, tace. È l’immagine della vera rivoluzione cristiana che ha sparso per il mondo l’idea di uguaglianza fra gli uomini, fino ad allora assente”. La rivoluzione cristiana ha cambiato il mondo. Vogliamo forse negare che ha cambiato il mondo? Sono quasi 2000 anni che diciamo prima di Cristo e dopo Cristo, o vogliamo smettere di dire così? “Il crocefisso è simbolo del dolore umano, la corona di spine e i chiodi evocano le sofferenze, le croci, che pensiamo alta sul monte, è il simbolo della solitudine nelle morte. Non conosco altri segni che diano con altrettanta forza il segno del nostro umano destino”. Finisce dicendo: “Il crocefisso fa parte della storia del mondo”. Era firmato Natalia Ginzburg e l’ha pubblicato l’Unità il 22 marzo 1988, anni nei quali l’immigrazione extracomunitaria non era un problema e non era neanche un’opportunità dal punto di vista elettorale. 
Falzone

Io vorrei riprendere alcune riflessioni che faceva prima il Consigliere Torre, rispondendo anche a Girotti, che ripete esattamente le parole di Berlusconi, giustamente dal suo punto di vista. Le riporto virgolettate, le affermazioni fatte dal Presidente del Consiglio, secondo cui “la sentenza della Corte Europea sul crocefisso nelle aule scolastiche nega le radici cristiane del nostro Paese”, esattamente quello che si è detto poco fa. Il problema però è tutt’altro, come dicevano Torre e i Consiglieri di maggioranza che mi hanno preceduto. Alla base della sentenza c’è una convenzione, firmata dall’Italia, che parla chiaro, e considera illecita la preferenza di uno Stato per una religione piuttosto che per un’altra. Nelle fonti del diritto (si nominava giustamente prima la Costituzione) le convenzioni europee non vengono al di sotto, anzi, come espressamente previsto in base all’articolo 10 o 11, sono anche fonti superiori. L’attuale maggioranza di governo forse si è dimenticata che l’Italia ha firmato, nel 1950, la convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo, che prima Torre citava, salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, sulla base delle quali i giudici europei hanno appunto giudicato con questa sentenza. Il problema, che non riguarda il negare delle radici, è tutt’altro, come dicevo, nel senso che la convenzione stabilisce l’equidistanza di ogni Stato rispetto a ogni religione e il diritto di ogni genitore a vedere i suoi figli istruiti nel rispetto di questo principio di equidistanza. Chiamiamolo Stato laico, chiamiamolo come vogliamo, non è un problema di negare delle radici. Tra l’altro, proprio questo e quello che è stato rilevato dalla Corte non c’entra nulla la radice cristiana, che è un tema utilizzato dal PDL per strumentalizzare come sempre delle questioni di interesse nazionale. Anche io invito, come ha fatto prima il Consigliere Torre, a leggere il testo integrale della sentenza, che come Girotti saprà, è reperibile su internet anche in italiano, un testo che probabilmente il PDL e la Lega non hanno letto, o non hanno letto in maniera attenta. Concludo perché, al di là della con divisibilità o meno, la sentenza europea deriva da una legittima preoccupazione di tutelare il pluralismo religioso, e soprattutto i diritti insopprimibili del singolo studente di religione diversa dalla cattolica, ateo o agnostico. Personalmente, e concludo con questa riflessione, penso che il problema della scuola italiana oggi non sia sinceramente né quello di avere esposto il crocefisso né quello di non averlo esposto. La scuola italiana oggi ha altre emergenze, grazie a questo Governo, come la carenza delle risorse necessarie per continuare a tenere alta la qualità del proprio lavoro. Preoccupiamoci di questo. Grazie.
Gherardi Luca

Ha ragione la Consigliera L’Altrelli quando dice che le chiacchiere stanno a zero, lei è stata molto più brava di me, ha citato la Carta Costituzionale, io riporto una discussione a livello territoriale. La realtà è che nella stragrande maggioranza delle classi del Comune di Calderara, è da anni che non c’è il crocefisso, e credo che questo non abbia impedito a chi lo desiderava di seguire la religione cattolica, andare in parrocchia, abbiamo fortunatamente una parrocchia floridissima, che è un luogo di aggregazione, una chiesa che è sempre piena. Ritengo che questo non vada a inficiare o a sconvolgere le volontà religiose di nessun ragazzo, per cui come gruppo di maggioranza voteremo contro a tutte e due le mozioni.  

Baccilieri Luciano

Io faccio una breve considerazione. Da ciò che ho sentito dai Consiglieri di maggioranza, i crocefissi devono essere tolti dalle scuole e dagli uffici pubblici. Per questo, secondo me, è molto importante che i cittadini di Calderara sappiano la posizione di maggioranza, che i voti dei cattolici non interessano più di tanto a questa maggioranza. Vorrei ricordare che non si possono raccogliere i voti dei cattolici e quelli degli islamici, perché il programma è questo. O vi decidete, o lo dichiarate, o se no dite che volete raccogliere i voti degli islamici.
Rimondi

Io non credo che un voto sia dato perché è esposto un Cristo in una scuola, mi sembra una cosa un po’ esagerata. Io credo che il voto venga dato sulla persona e su ciò che fa una determinata persona. Tornando sul Cristo, mi sembra che stiamo andando avanti in una discussione che ha un tempo un po’ ridotto, anche perché, se noi giriamo in centro a Bologna, ogni cento metri c’è una chiesa, uno che vuole andare a vedere un Cristo fa poi presto, entra in chiesa, si mette seduto in una panca e si guarda il suo Cristo. Credo che molti di noi abbiano il Cristo al collo, chi ce l’ha dentro il portamonete. Io credo che in un Paese dove esiste una laicità, non credo che un Cristo esposto sia quello che possa far male a una persona. Se non c’è, buonanotte, ognuno ha la sua fede e la deve avere internamente, la fede è una cosa interiore, non perché vedo un Cristo, anche perché mi piacerebbe andare a chiedere a tutti i bambini che sono a scuola cosa vuol dire per loro il simbolo del Cristo. Se non hanno fatto religione, se non gli hanno insegnato bene che cos’è il Cristo, fanno molta fatica a rispondere, nonostante ci abbiano spiegato bene che cos’è. Io mi ricordo, quando si andava a scuola, forse te lo ricordi anche tu, Baccilieri, non solo c’era il Cristo esposto, ma ci facevano anche pregare. È una cosa molto differente da quello di cui si discute adesso.

Priolo Irene

È evidente che questi ordini del giorno aumentano il dibattito politico. Quello che voglio ricordare in questa sede è che non siamo qui a fare un dibattito politico perché il centro sinistra di qualunque matrice sia, cattolica o comunista, abbia voluto oggi entrare in questa argomentazione. La sentenza discende da un’istanza che ha fatto una cittadina italiana, pertanto la Corte si è espressa su questo. Dico questo perché noi dobbiamo fare un distinguo rispetto a ciò che dobbiamo fare e a ciò che eticamente siamo chiamati a fare. All’indomani di questa sentenza, ha ragione Girotti, è difficile che le sentenze della Corte Europea vengano abrogate, tuttavia le amministrazioni comunali non si sono mobilitate, perché non gli compete, compete alle istituzioni scolastiche, eventualmente. Il problema dell’intercultura oggi è un problema serio, il problema dell’integrazione scolastica lo è altrettanto, noi crediamo nel valore della cultura, e proprio per questo, Girotti, l’amministrazione di Calderara all’indomani della sentenza non ha fatto delle cose. Pensa che la tradizione abbia un significato, pensa, come hanno sottolineato altri interventi, che alcune cose siano state fatte e va bene così, pensa che, se ci dovesse essere imposto, le autorità procederanno, ma le autorità dello Stato, è lo Stato che la Corte invita ad agire. Noi personalmente crediamo nel valore della tradizione, crediamo che sia un elemento fondante, così come voglio ricordare che il concordato dell’ ‘875, da cui discendono certe cose, non lo ha firmato la Democrazia Cristiana, mi pareva che fosse Carxi, che era un socialista, non è che necessariamente siano di stampo da un lato piuttosto che dall’altro. Quello che diceva Paolo discendeva dai Patti Lateranensi del ’29, la cultura è cambiata e stiamo entrando in un percorso difficile sull’integrazione. Noi oggi dobbiamo essere impegnati, io non vado a ricercare i voti, Baccilieri, dei cattolici o dei musulmani, io vado a cercare di fare un programma di mandato in una grande difficoltà, e non è che oggi sia prioritario, in un momento così difficile, fare una discussione che capisco, però penso che sia il centro destra che oggi ha voluto fare questa discussione, non è il centro sinistra, non siamo noi che vogliamo oggi fare una discussione sul crocefisso, non è questo il nostro obiettivo. Il nostro obiettivo è superare una crisi economica difficile, è cercare di superare i problemi della gente, i problemi vicini alla gente. Poi ribadisco, non penso che questa amministrazione si adopererà per fare dei sopralluoghi, andiamo bene così. Quindi, io direi di procedere alla votazione. Poiché sono due, votiamo una alla volta, perché è corretto così. Per la mozione, favorevoli? 4. Contrari? 14. Astenuti? Nessuno. Alla stessa maniera, procediamo alla votazione della mozione di Baccilieri. Favorevoli? Sempre 4. Contrari? 14. 
Procediamo con l’ulteriore punto all’ordine del giorno, invito a un dibattito più sintetico, “Ordine del giorno presentato dal Gruppo “Centro Sinistra per Calderara” inerente a D.L. 135/2009 relativamente alla privatizzazione dell’acqua”. Invito il Consigliere Falzone, che è il primo firmatario, all’esposizione dell’ordine del giorno.

Falzone

Il Consiglio Comunale di Calderara di Reno, premesso che secondo il rapporto 2003 delle Nazioni Unite sulle risorse idriche 1,1 miliardi di persone al mondo non ha accesso all’acqua potabile, 2,4 miliardi sono privi delle strutture igieniche elementari; 

che l’acqua potabile da bene collettivo sta pian piano trasformandosi in merce da distribuire; 

che la gestione del servizio idrico integrato in Italia è attualmente normata dall’articolo 23 bis della legge 133/2008, che prevedeva in via ordinaria il conferimento e la gestione dei servizi pubblici locali a imprenditori o società mediante il ricorso a gara, facendo largo forzatamente all’ingresso di privati; 
che il recente articolo 15 del decreto legge 135/2009, che ha modificato l’articolo 23 bis, muove passi ancor più decisi verso la privatizzazione dei servizi idrici e degli altri servizi pubblici, prevedendo l’affidamento e la gestione dei servizi pubblici a rilevanza economica a favore di imprenditori o di società in qualunque forma costituita, individuati mediante procedure competitive ad evidenza pubblica o in alternativa a società a partecipazione mista pubblica e privata, con capitale privato non inferiore al 40%, la gestazione degli affidamenti in AUS, società interamente pubblica, controllate dai Comuni, in essere alla data del 22 agosto 2008 alla data del 31 dicembre 2011;

che le modifiche introdotte dall’articolo 15 del decreto legge 135/2009 non scongiurano in alcun modo la possibilità della creazione di cartelle oligopolistici, che in pratica possono diventare i nuovi padroni della nostra acqua, ma rispondono semplicemente ad una precisa logica dell’attuale Governo, che ha addirittura posto la fiducia sulla conversione in legge del citato decreto;

che secondo tutte le associazioni di consumatori maggiormente rappresentative iscritte nel Consiglio Nazionale degli Utenti, la liberalizzazione dell’acqua prevista dal decreto peserà sulla tasche degli italiani, con aumenti a due cifre compresi tra il 30 e il 40%, valutato che gli effetti della privatizzazione descritti nella premessa siano assolutamente da scongiurare per un concetto inviolabile che annovera l’acqua come un diritto universale e non come merce, perché espropria l’acqua potabile dal controllo degli enti locali e dei cittadini, perché consegna al mercato l’acqua con tutte le ripercussioni sociali che questo può generare, che due diverse risoluzioni del Parlamento Europeo affermano il principio che l’acqua è un bene comune dell’umanità, mentre gli organismi dell’Unione Europea hanno più volte evidenziato che alcune categorie di servizi non sono sottoposte al principio comunitario della concorrenza, che le istituzioni (Stato, Regioni, Comuni) hanno la libertà e l’autonomia di scegliere se fornire in prima persona un servizio di interesse generale o se affidare tale compito ad altro ente, pubblico o privato, in piena legittimità e coerenze con le vigenti direttive europee sui servizi pubblici locali; 

che è necessario prendere immediatamente una posizione chiara, che permetta di salvaguardarsi dagli effetti nefasti dell’articolo 15 del D.L.135/2009, il quale non permette di tergiversare nella scelta tra gestione pubblica e parziale partecipazione di soci privati nei servizi idrico integrato;

tutto ciò premesso e rilevato, il Consiglio Comunale di Calderara di Reno riconosce il diritto umano all’acqua, ossia l’accesso all’acqua come diritto umano, universale, indivisibile, inalienabile,e  lo status dell’acqua come bene umano pubblico, riconosce il servizio idrico integrato come un servizio pubblico locale, privo di rilevanza economica, e si impegna ad inserire tempestivamente questo principio nel proprio statuto comunale, in quanto servizio pubblico essenziale per garantire l’accesso all’acqua per tutti e pari dignità umana a tutti i cittadini, la cui gestione va quindi attuata attraverso un ente di gestione pubblica;ù

impegna il Sindaco e la Giunta ad intraprendere tutte le azioni opportune al fine di contrastare i provvedimenti previsti all’articolo 23 bis legge 133/2008, come modificato all’articolo 15 decreto legge 135/2009, che condurranno alla messa a gara della gestione del servizio idrico integrato e della consegna dell’acqua ai privati entro il 2011.

L’Altrelli Adriana

Diciamo che una persona della mia età, che ha studiato San Francesco d’Assisi, “laudato sì mio Signore per sora acqua, la quale così bella, utile, umile, preziosa e casta”, non avrebbe mai pensato di dover parlare del problema della privatizzazione dell’acqua. È un tema che ci tocca adesso, è iniziato negli altri Paesi europei parecchi anni fa, diciamo che il primo ad attivare la privatizzazione dell’acqua fu Chirac nel 1984 quando era Sindaco di Parigi. Solo che la Francia sta tornando indietro: dal 1° gennaio 2010 le aziende privatizzate hanno dimostrato di non essere più efficienti delle aziende pubbliche e quindi si ritornerà ad una bella azienda municipalizzata. Questo significa che l’acqua effettivamente, è un bene pubblico, è un bene comune, indivisibile, prezioso per ognuno di noi. L’acqua sarà il petrolio del futuro, purtroppo, e si scatenerà, è già in atto, la guerra dell’acqua. Allora, proprio tenendo conto di queste considerazioni, io mi permetto di presentare un ordine del giorno che è stato organizzato dai Comuni che aderiscono al forum dell’acqua come bene comune, che prevede una serie di principi che estendono in maniera molto più evidente, che non dia adito ad eventuali confusioni, quanto in maniera piuttosto concisa, troppo forse, viene esplicitato nell’ordine del giorno presentato dal centro sinistra. Lo vorrei sottoporre all’ufficio di Presidenza e vedere se è possibile, al limite, presentare questo ordine del giorno, che è quello presentato da tutti i Comuni che partecipano al forum dell’acqua bene comune, al quale hanno aderito moltissimi Comuni italiani e anche molte Province, me le sono dovute segnare perché non è che me le ricordi a memoria, ma la Provincia di Asti, quella di Bari, quella di Chieti, quella di Lecce, quella di Torino, quella di Venezia, e poi una serie di Comuni che partecipano e hanno anche firmato la petizione popolare per l’acqua come bene comune. Mi avvicino al tavolo.

Damis Francesco

Io mi limito a rafforzare parte degli interventi che sono stati fatti prima. Questo decreto è passato la scorsa settimana alla Camera con voto di fiducia, quindi pare che non ci sia stato il dibattito che il tema prevedeva per la sua importanza, dato che prima si parlava di dibattito e di presenza dell’opposizione. Questo decreto prevede in sintesi passi indietro degli enti locali rispetto a privati su quello che riguarda la gestione dell’acqua. Questo porterà probabilmente a scenari problematici, come appalti e subappalti di varie aziende che ovviamente vorranno guadagnare, questo probabilmente provocherà l’innalzamento dei costi per i consumatori. Un altro problema, altrettanto serio, è addirittura l’infiltrazione di associazioni mafiose che in questo campo hanno fiuto alquanto acuto. Io mi limito a spolpare il concetto per poterlo poi esaminare meglio. Io non capisco perché, per una volta che ci cade qualcosa dal cielo a gratis, noi ce lo dobbiamo privatizzare, o almeno ci dobbiamo privatizzare la sua gestione. Come ha detto prima il Consigliere Falzone, le persone che hanno problemi a raggiungere l’acqua sono circa 3 miliardi, e queste aumenteranno, vi sono già delle tensioni in varie parti del mondo che sfoceranno in qualcosa di ben più grave. Io rifiuto la logica del business, del mercato, secondo cui un bene raro, in diminuzione, va in mano di pochi che poi decidono per gli altri. mi rifaccio alle parole di Mark Twain, che scrisse “Il whisky è fatto per bere, l’acqua per combattersi”. Penso che questo sia un aborto della logica e del buonsenso, si possono fare tutte le chiacchiere possibili per inculcarcelo nella testa, ma a me non la danno a bere.

Girotti
Questa sera abbiamo anche scoperto che Berlusconi sta assetando l’Italia, o si appresta a fare questo. Vorrei dire alcune cose che mi sono segnato. Sentire il Consigliere Damis dire che è contro la logica del profitto, mi viene da dire che con il profitto tu crei ricchezza, con la quale tu fai solidarietà, ma insomma, credo che se si prescinde da questo si prendono tante belle strade e non si va da nessuna parte. Altrimenti, se lui ha un’idea di come creare ricchezza in altro modo, magari ce lo dica, così l’umanità viene illuminata. A parte questo, poche cose. Avete ricordato il decreto Ronchi, entro il 2011 stabilisce che tutte le gestioni di servizi interamente pubblici cesseranno di essere tali e di essere ceduta la quota del 40% di ogni capitale di azienda a società private. Il meccanismo di trasferimento della quota di capitale potrà essere quello della gara fra imprese pubbliche e private. Il decreto introduce un’ulteriore possibilità, stabilendo che le società miste pubblico – privato, purchè la quota della società privata sia almeno del 40% del capitale, potranno accedere al capitale dell’e azienda che gestiscono il capitale, attraverso semplici criteri di libero mercato, senza l’obbligo di ricorrere ad alcuna gara. Nonostante la generalità del provvedimento, al centro del dibattito è stata posta soprattutto la deregolamentazione del settore dell’acqua, con l’ingresso nella gestione delle società private. Le riserve espresse dal centro sinistra anche questa sera, ma anche dalle associazioni ambientaliste, riguardano la necessità di tutelare la fruibilità del bene primario, la stabilità nella sua tariffazione e la gestione del servizio e il rispetto dei parametri di sostenibilità ambientale. Ebbene, tutte queste considerazioni rientrano nel vasto ambito dell’ovvio. L’acqua è un bene primario, e tale resterà anche se cambierà la composizione del capitale d’azienda. Non è che cambia la sua destinazione se cambia la destinazione del capitale delle aziende, sia ben chiaro, resta un bene primario. La fruibilità continuerà ad essere la stessa, se non accresciuta, in virtù della lotta alle inefficienze e agli sprechi tipici della gestione pubblica. A me è stato detto (è stato un caso, una coincidenza, lo ammetto) che poso più di un mese fa, di fianco al passaggio a livello, si è rotta una tubatura dell’acqua. Un cittadino che vive lì ha chiamato Hera, questi sono arrivati subito, hanno constatato che stava sgorgando acqua, a fiumi, mi hanno detto, e sono passati a ripararla dopo una settimana. Mi hanno detto che lì ci si poteva navigare in quel terreno, poi magari qualcuno avrà anche un po’ esagerato, fatto sta che sono passati dopo una settimana. A proposito di efficienze e inefficienze. A questo punto, l’unico nodo da prendere in seria considerazione riguarda, dal mio punto di osservazione, la tariffazione del servizio. La quota limitata al 40% del capitale da destinare a società private risponde in prima analisi al problema posto, in quanto il restante 60% rimane in capo all’ente pubblico. Poi qualcuno mi smentirà, ma è quanto risulta a me. Esso conserva il fine di interesse pubblico, e continuerà ad essere chiamato a tutelare il cittadino di fronte ad eccessivi aumenti delle tariffe. Allo stesso tempo, esistono anche le autorità di ambito territoriale e ottimale, che sono soggetti istituzionali pubblici ai quali la legge di riforma dei servizi idrici ha affidato i compiti di pianificazione e controllo, e che quindi sono tenuti a stabilire anche le tariffe. Seguendo le parole del Presidente dell’anti trust, occorre comunque che la qualità del servizio e l’andamento delle tariffe siano posti sotto l’osservazione di un organismo autonomo indipendente. Tale ruolo potrebbe essere svolto dall’authority per l’energia, come potrebbero anche essere rafforzate le competenze del comitato di vigilanza sulle risorse idriche, o create una nuova authority ad hoc (non mi fa impazzire il fatto di creare una nuova authority, sia ben chiaro). Al contenimento delle tariffe gioverà anche l’ingresso delle società private nel capitale delle aziende, che erogano i servizi locali, che comporta l’indubbio vantaggio dell’introduzione di innovazioni, sia di prodotti sia di processo. Queste, sperimentate precedentemente da privati e a loro carico, aumenteranno il livello di efficienza del servizio, senza alcun aggravio nei costi pubblici. Una più elevata efficienza sarà ulteriormente favorita dalla maggiore concorrenza nella gestione dei servizi locali, dovuta alla parziale privatizzazione del settore. Un maggior numero di imprese, e questo è banale, sarà infatti in grado di opporre resistenza alle interferenze dei condizionamenti politici, anche in quelle regioni, province e Comuni, che pur avendo una salutare alternanza al governo degli enti locali, sia che si tratti di Emilia Romagna, Torre sia che si tratti di Lombardia, hanno potuto consolidare nel tempo perversi meccanismi di potere e relazioni di potere. Tutto questo, ovviamente, mi porta a valutare in modo estremamente strumentale questo ordine del giorno, proprio perché si basa su presupposti sbagliati e si pone anche, guardando in prospettiva, a vedere un panorama che, a mio modo di vedere, non risponde a quello che sarà.
Gherardi Luca

Volevo fare alcune considerazioni, in realtà alcuni Consiglieri mi hanno preceduto. Volevo aggiungere soltanto che questo decreto legge, secondo me, va contro a due principi di cui il centro destra si riempie sempre la bocca, nel senso che obbligando i Comuni a cedere parte dell’attività, si va contro due principi, che sono la meritocrazia e l’autonomia. La meritocrazia non esiste perché se un Comune ha gestito bene i propri servizi idrici, ha fatto degli investimenti, comunque si vede costretto a cedere. Se un Comune in alcune Regioni a fatica ha tenuto la gestione pubblica, salvaguardando anche molte volte il servizio dalla lunga mano della mafia, adesso comunque si vede costretto a cedere degli asset, delle percentuali, per cui comunque c’è il rischio di infiltrazioni mafiose, e non c’è autonomia di gestione dei Comuni, soprattutto magari per quei Comuni della montagna che hanno fatto proprio del servizio idrico per la gestione di tutto il ciclo dell’acqua anche un’occasione di occupazione per alcuni dei loro abitanti, in zone magari in cui c’è poca occupazione. Non è un caso, secondo me, che questo decreto legge sia stato votato con la fiducia, perché probabilmente la Lega si sarebbe astenuta, non avrebbe votato, ha ammesso di averlo votato col mal di pancia, e mi volevo soffermare proprio sulla fiducia, perché secondo me è molto grave che proprio su un tema come questo in Parlamento sia passato con un voto di fiducia. Poi magari il Consigliere Girotti, qualcuno del centro destra, potrà rimarcare il fatto che anche il precedente Governo Prodi è ricorso più volte alla fiducia, ed è vero, però credo che non sia una giustificazione. Credo che ricorrere alla fiducia sia sempre un po’ una sconfitta alla democrazia, ed è uno strumento che in Italia viene abusato. C’è una cosa da sottolineare, che magari quando il Governo Prodi ricorreva alla fiducia era la dimostrazione di un esecutivo fragile e di una maggioranza risicata. Il fatto che questo Governo, che ha la maggioranza più ampia della storia repubblicana, una maggioranza ampissima, debba ricorrere alla fiducia, secondo me è l’ennesima dimostrazione dell’arroganza di questo esecutivo, che non perde occasione per esautorare il Parlamento dalle sue prerogative.
Torre Giovanni

Faccio prestissimo, comincio come ha finito Damis, cioè a noi non la danno da bere, non ce la danno perché ce la fanno pagare cara. Io non ho visto nessuna impresa privata che mette su un’impresa per gestire delle aziende per poi spartirla e fare pubblica elargizione a piene mani. Questa cosa è un po’ leggendaria. Le imprese che ho visto che hanno fatto grande il business dell’acqua, io vengo da una Regione del Sud, vengo dalla Sicilia, dove c’era una grande impresa, che era quella dei cugini Salvo, che gestivano un po’ di acqua, hanno bene in mente come fare per tenere il potere in quelle Regioni, quindi la cosa mi tocca ancora di più. Mi piacerebbe che, quando diciamo le cose, abbiano un significato che sia univoco. È vero che l’acqua rimane un bene primario, ma non rimane un bene comune. Il punto non è se è primario, perché il fatto che rimanga primario è una condizione dell’umanità: è un bene primario, perché senza quello non si vive, ma non rimane comune, e quello di cui noi stiamo dibattendo è l’acqua come bene comune, non è una merce come le altre. Questo deve essere chiaro, questo è il punto da cui muoviamo.
Priolo Irene

In Ufficio di Presidenza ci eravamo dati dei tempi, abbiamo ancora un ordine del giorno, io chiedo se possiamo proseguire al Consiglio nella trattazione dell’ordine del giorno o se no, visto che abbiamo sforato i tempi, io lo rimando. Chiedo ai capigruppo, eventualmente lo faccio soltanto presentare e non apriamo il dibattito, lo votiamo. Io sto chiedendo la legittimazione perché ci siamo detti delle cose. Se a voi va bene, dibattiamo anche l’altro punto e andiamo avanti, altrimenti lo leggiamo e lo votiamo, questo volevo dirlo. Possiamo andare avanti? Lo facciamo dibattere? Un intervento per gruppo, va bene. Rispetto all’ordine del giorno che ha presentato la Consigliera L’Altrelli, volevo dire questo. Il regolamento dice che, in fase di discussione, si possono in effetti presentare emendamenti e ordine del giorno, però nella fattispecie negli argomenti deliberativi in discussione, questo è l’ordine del giorno dell’ordine del giorno e sostituisce un ordine del giorno, non è un ordine del giorno specifico. Quello che dice il regolamento è che si presenta un ordine del giorno su un argomento in discussione, lei chiede la sostituzione dell’ordine del giorno del gruppo di maggioranza con questo ordine del giorno. quando si dice che si può presentare un ordine del giorno o un emendamento, è specifico in integrazione di un argomento in discussione, qui non si chiede di presentare un ordine del giorno aggiuntivo, è sostitutivo, è questo quello che voglio dire. Quindi, poiché l’interpretazione è questa, non lo ammettiamo oggi, lo può presentare la Consigliera per il prossimo Consiglio e lo mettiamo in discussione, nel senso che noi lo acquisiamo, però non va in discussione oggi.
L’Altrelli Adriana

Sì, ma mi chiedevo, poiché è la prima volta che mi succede una cosa così, io pensavo che, in base al regolamento stiamo discutendo un ordine del giorno simile, e chiedevo, proprio per i motivi che ho esplicitato prima, semplicemente mi sembra nella parte conclusiva troppo generico, mentre data la rilevanza del tema che stiamo trattando, mi sembrava che fosse molto più incisivo e bello dal punto di vista della comunanza e della condivisione di tanti Comuni sparsi in tutta Italia, dal nord al sud, che affrontano insieme il tema dell’acqua. Quindi, la mia proposta era quella di discuterlo perché è assurdo presentare un ordine del giorno oggi, cioè sostituirlo.

Priolo Irene

Ho capito, però non è quello che hai cercato di fare questa sera. Poi, se c’era un intento di comunanza, credo che se vi foste messi d’accordo con il firmatario dell’ordine del giorno, credo che si poteva divenire. Oggi si sta chiedendo di sostituire un ordine del giorno presentato nei termini con un ordine del giorno presentato questa sera. Ripeto, non è un emendamento né un ordine del giorno integrativo di una deliberazione consiliare, stiamo facendo un’altra cosa, e ribadisco, se la Consigliera L’Altrelli comunque lo vuol dare per acquisito, noi lo acquisiamo, ma lo mettiamo in discussione nel prossimo Consiglio Comunale, non sto dicendo che non lo discuteremo mai.

Bene, quindi metteremo in discussione questo ordine del giorno nel prossimo Consiglio Comunale, adesso si procede alla votazione del precedente ordine del giorno a firma del Consigliere Falzone. Favorevoli? 14 favorevoli. Contrari? 4. Astenuti? Nessuno.
Ultimo ordine del giorno, lo presenta la Consigliera e Assessore Costa.

Costa

“Il Consiglio Comunale di Calderara di Reno, premesso che in data 13 novembre 2009 il Senato ha approvato la richiesta di modifica numero 2.3000 testo 3 DDL 1790 della finanziaria 2010;

che in particolare l’articolo 2 comma 18 capoverso 16 prevede l’introduzione della possibilità di vendita dei beni confiscati alle mafie, in modifica alla legge del 7 marzo 2006 numero 109, recante disposizioni in materia di gestione di beni sequestrati o confiscati, che dispone invece l’esclusivo utilizzo dei beni confiscati ai fini sociali, direttamente da parte dello Stato o di soggetto del terzo settore, escludendone la possibilità di vendita;

valutato che è necessario incrementare gli sforzi alla lotta alla criminalità organizzata e alle mafie che operano nel nostro territorio, che occorre trovare modalità che sostengono e facilitano la trasformazione dei beni confiscati in segni tangibili di legalità e giustizia, che al contrario la vendita di beni confiscati rischierebbe di aumentare la criminalità, stante la possibilità di acquisto di detti beni da parte dei precedenti proprietari;

esprime la propria preoccupazione verso un’introduzione di tale norma, atteso che sarebbe fonte di incertezza nell’utilizzo dei beni confiscati, e quindi un elemento di indebolimento alla lotta della criminalità organizzata, tradirebbe l’impegno assunto con un milione di cittadini, che nel ’96 firmarono la proposta per la legge, votata poi all’unanimità da tutte le forze politiche, sull’uso sociale dei beni confiscati alla mafia e la loro restituzione alla collettività, rappresenterebbe la resa dello Stato di fronte alla difficoltà del pieno ed efficiente riutilizzo sociale dei beni confiscati; 

condivide la richiesta dell’associazione “Libera” di avviso pubblico e dei famigliari delle vittime di mafia, di normative efficaci e scelte concrete capaci di potenziare l’attività di coloro che quotidianamente sono impegnati nella lotta alla mafia; 

chiede al Parlamento, in particolare alla Camera dei Deputati, di ritirare il suddetto emendamento, che verrebbe a compromettere in maniera rilevante l’impianto legislativo di contrasto alla mafia, che ha nella conquista dei beni e nel loro utilizzo a scopi sociali uno degli strumenti più efficaci di lotta alla criminalità organizzata;

chiede altresì di poter utilizzare la legge 109/96 istituendo l’Agenzia per i beni confiscati, chiede al Presidente del Consiglio Comunale di trasmettere il testo dell’ordine del giorno approvato dal Consiglio Comunale al Presidente della Repubblica, al Presidente del Senato, al Presidente delle Camere e al Presidente del Consiglio dei Ministri.

Girotti

Io parlo per il gruppo del PDL. Tra l’altro, notizia proprio di oggi, il Ministro Maroni ha risposto a questo ordine del giorno, dicendo che “il meccanismo previsto dalla legge non consentirà che i beni possano essere riacquistati dalla mafia, questi saranno destinati prioritariamente a funzioni istituzionali e sociali. I beni, se non saranno assegnati entro il termine di 180 giorni previsto dalla legge, saranno messi in vendita, ma i controlli saranno ferrei, compreso il parere, previsto e obbligatorio, del Commissario straordinario per la gestione e la destinazione dei beni confiscati, oltre a quello del Prefetto”. Maroni ha poi preannunciato una direttiva, per scongiurare la possibilità che i beni finiscano a intermediari. A questo punto, chi fa balenare il sospetto, anche attraverso questo ordine del giorno, che questo Governo sia morbido nella lotta alla mafia, bastano alcuni numeri. Sono stati sciolti da questo Governo 12 Comuni, e portate a termine 387 operazioni di polizia giudiziaria, (+ 53%), con 3600 arresti. I latitanti arrestati sono stati 282 (+87%). Sul fronte dei patrimoni, sono stati sequestrati 10089 beni, per un valore di quasi 86 miliardi di euro, il 56% in più, e come se non bastasse, Maroni ha annunciato un piano straordinario per la lotta alla mafia, che approderà nelle prossime settimane in Consiglio dei Ministri. Tornando alla legge, i beni confiscati alla mafia, sequestrati e rivenduti, non finiscono più in asse ereditario, mi hanno spiegato che prima di questo provvedimento, quando il mafioso moriva, il bene andava all’erede, una cosa folle. Con questa legge non succede più. Infine, i soldi confiscati e ricavati dalla vendita finiscono in un conto corrente intestato al Ministero della Giustizia, per finanziare lo stesso Ministero e le azioni contro la mafia. Per queste ragioni, che mi sembrano assolutamente sufficienti, il Popolo della Libertà vota decisamente contrario a questo ordine del giorno.
L’Altrelli Adriana

Esprimo il voto favorevole a questa mozione, anche perché io continuo purtroppo a credere nella possibilità degli scudi fiscali e dei prestanome, quindi è bene che ci si preservi dalle possibilità di ritorno dei beni mafiosi. E poi, riguardo alla forte attività, io ricordo, e penso che lo conosciamo tutti, il problema del Comune di Fondi, che non è stato sciolto per mafia, così come era stato chiesto da un Prefetto, ma che andrà a votazioni.
Baccilieri Luciano

Visti i brillanti successi che ha avuto oggi il Ministro Maroni, credo che quest’ordine del giorno sia proprio fantastico, bellissimo, perciò mi trovo a votarci contro.

Falzone

Io vorrei fare una riflessione rivolgendomi al PDL, alla Lega e al Consigliere Girotti, alla luce di quello che ha detto prima. Il Consigliere Girotti sovente, anche stasera l’ha fatto prima, citando l’Unità, ci ha abituati nei suoi interventi a citare in maniera ossessiva articoli di quotidiano a sostegno della propria tesi. Chissà perché, la domanda sorge spontanea, sul tema dei beni confiscati oggi non l’ha fatto. Lo vorrei fare io, con un estratto di un articolo di oggi, che non è di un giornale di partito schierato, come si suol dire, ma di un semplice quotidiano freepress, “City”, che voi tutti conoscerete. “Camorra, sequestro milionario, colpiti i casalesi. Residence con decine di appartamenti, ville faraoniche con mega parchi e piscine, intere concessionarie con un centinaio di auto e moto costosissime, partecipazioni societarie, e poi negozi, garage ed altro ancora. È un tesoro di ben 120 milioni di euro quello sequestrato ieri al clan dei casalesi, una circostanza, continua l’articolo, che ha riacceso i riflettori sul rischio che i clan ricomprino, a prezzo di favore, gli stessi beni che a loro vengono sequestrati”. Di questo parla questo ordine del giorno, non dei successi o insuccessi del Ministro Maroni. È singolare, e chiudo questa riflessione, questo articolo continua con una notizia, una lettera firmata da 370 familiari delle vittime delle mafie è stata inviata al Presidente della Camera, al Presidente della Commissione parlamentare antimafia e a tutti i capigruppo alla Camera, per chiedere di ritirare l’emendamento che prevede la vendita dei beni confiscati alle mafie, qualora non vengano utilizzati dalle istituzioni. Caro Girotti, mi verrebbe da dire e sottolineare, 370 familiari delle vittime delle mafie, non il PD o il centro sinistra, 370 familiari. Abbiate un po’ di rispetto almeno per questi cittadini. Grazie.
Priolo Irene

Passiamo alla votazione. Favorevoli? 14. Contrari? 4. Astenuti? Nessuno.

Questa sessione dedicata a interrogazioni, mozioni e ordini del giorno è conclusa. Passiamo alla trattazione delle deliberazioni. Punto numero 10, “Approvazione verbale della seduta consiliare del 29 ottobre 2009”. Il segretario e direttore generale dice che le operazioni di verbalizzazione, come di consueto, sono pervenute, sono state inoltrate dalla Segreteria Generale, voi avete ottemperato alle integrazioni se del caso, oggi andiamo ad approvare un verbale. Ci sono osservazioni? Nessuna. Favorevoli? Contrari? Astenuti? 2, Falzone e Baccilieri.
Punto 11, “Regolamento sulle forme di gestione degli impianti sportivi di proprietà comunale – Approvazione”. Do la parola per l’illustrazione al Consigliere delegato, Luca Gherardi.
Gherardi Luca

Questo regolamento è l’attuazione della legge regionale 11/20078. In sostanza, tra i punti cardine di questa legge, c’è la divisione in impianti sportivi comunali tra economicamente rilevanti ed economicamente non rilevanti, e si dice che, laddove nei Comuni esistano delle forme associative uniche o gli impianti possono essere dati, vengono sfruttati da un’associazione sportiva di stampo volontaristico che sia già presente sul territorio, possono essere dati in gestione gli impianti in maniera diretta senza fare dei bandi. Noi recepiamo questi indirizzi e nel nostro regolamento andiamo a fare un’ulteriore classificazione degli impianti, e li dividiamo in tre classi, con complessità strutturale, come i palazzetti e cose di questo genere, impianti sportivi ad uso promiscuo, cioè impianti che vengono utilizzati anche dalle scuole, e impianti sportivi a scarsa complessità, che sostanzialmente sono i campi da pallacanestro. Noi vogliamo normare anche le modalità di gestione. Essendoci sul nostro territorio un’associazione sportiva che ha tutti i requisiti previsti dalla legge regionale per poter avere in affidamento in gestione diretta gli impianti, noi adotteremmo questa soluzione. Credo che la cosa importante in questo regolamento degli impianti sportivi sia il fatto, anche in questo caso, di obbligare l’associazione sportiva a presentare un piano di gestione degli impianti. Questo per consentire all’amministrazione di poter andare a controllare le tariffe, e anche a dare una trasparenza su come vengono utilizzati i fondi che, essendo appunto strutture di non rilevanza economica, quindi che necessitano dell’intervento pubblico per poter essere sostenute, vengono impiegate dall’amministrazione comunale. Io mi fermo qua. Il regolamento è passato in commissione, poi mi rendo disponibile eventualmente a delle domande.

L’Altrelli Adriana

Faccio una considerazione di carattere generale, nel senso che mi sembra si sia persa una bella occasione per andare incontro a un procedimento do tipo partecipativo, perché un regolamento non è una cosa neutra, non è un fatto neutro a sé stante, ma diciamo, è la conclusione di un iter che vede la determinazione di una serie di obiettivi che si pone, in questo caso l’amministrazione comunale, e che esplicita poi, attraverso le modalità per raggiungerlo, e la rendicontazione finale. Quindi diciamo che come carattere generale, questo avrebbe potuto essere un modo per coinvolgere quelli che, con i termini tanto in voga adesso, si chiamano steak holders, ma che si possono chiamare semplicemente persone interessate a partecipare al progetto. Detto questo, un’osservazione di carattere generale, faccio invece un’osservazione su alcuni articoli. Proprio nella definizione degli impianti, che sono definiti dall’articolo 3 comma 5 c, rientrano le palestre di uso scolastico, e quindi in questo consesso voglio porre il tema della palestra di Longara, che è sempre stata, lo sanno tutti, una palestra di uso scolastico, e il regolamento pone proprio l’esigenza che la palestra di uso scolastico, sentite le autorità scolastiche, possa essere fruita dalla cittadinanza per le attività di tipo sociale, cosa che fino adesso non è mai avvenuta in quella che è la realtà di Longara. Quindi lo faccio presente, visto che si sta parlando del regolamento. Poi volevo chiedere il significato del comma 2 dell’articolo 8, ma il Consigliere Gherardi me l’ha spiegato. L’articolo 13, poi, io rilevo il burocratese; al secondo rigo del comma 1, si dice che la società che gestisce deve rendere conto “almeno”; gli obiettivi di cui deve rendere conto dovrebbero essere degli obiettivi già ben definiti. Mi devi rendere conto di questo, di questo, di questo, cosa significa “almeno”? anche perché poi c’è il comma secondo che dice “altre eventuali domande, altre eventuali interrogazioni devono essere risposte dal soggetto gestore”, quindi non capisco quell’”almeno”, ma il burocratese purtroppo in questo regolamento, che avrebbe potuto essere uno strumento più snello, è molto presente. Date le perplessità che ho espresso, e data la non condivisione della decisione, mascherata attraverso un regolamento, di affidare senza la possibilità che altre società partecipino alla gestione del nostro grosso patrimonio, io preannuncio il mio voto di astensione.
Fasolo

Lo sport è un elemento fondamentale per la nostra comunità, in quanto insegna ai bambini, ai ragazzi e a tutti quelli che lo praticano valori quali rispetto dell’avversario, il rispetto del compagno e il rispetto delle regole. Da anni la Polisportiva promuove lo sport nel nostro paese in maniera egregia, ma solo in minima parte grazie all’aiuto economico del Comune. Si parla in media di 50, 60000 euro annui per l’intera polisportiva, la quale racchiude le varie branche. Nel presente regolamento, all’articolo 2 comma 5 punto d, si parla di una riduzione dell’onere a carico del Comune  tramite una miglior conduzione degli impianti sportivi. Non capisco come tale Giunta possa pensare di mantenere viva la Polisportiva con una somma così esigua di denaro. Basti pensare all’addebito che viene posto all’associazione calcio di 24000 euro come utenze luce, acqua e gas, a fronte di una media di 50, 60000 euro annui per tutta la polisportiva. Gli eventi come quelli della partita Bologna – Sassuolo, svoltasi nel nostro centro sportivo pochi giorni fa, richiedono, oltre che molto impegno in termini di tempo di persone e volontari, anche una discreta quantità di denaro, per la propaganda dell’evento, per il buffet e per tutto ciò che riguarda l’organizzazione dell’evento stesso. In questo caso, come in molti altri, la Giunta non ha perso l’occasione per mettersi in mostra davanti alla cittadinanza, pur non avendo tirato fuori nemmeno un euro. Questo è solo un esempio, ne potrei fare tanti altri, in quanto sapete benissimo chi era mio padre, per cui nell’ambito del calcio ho abbastanza conoscenze. Sostanzialmente, il messaggio che mi sento di dare e che mi sento veramente in dovere di dare è che la Giunta, le varie Giunte in carica con i tempi che sono passati, devono finirla di farsi belli con i soldi dei privati e degli altri, che finanziano le varie branche, anche facendo le manutenzioni ordinarie, cose che non vengono scritte nei flussi e nei vari bilanci. Basti pensare alle varie spese che ci sono per la tinteggiatura dei vari spogliatoi, che sono state fatte anche in occasione della partita Bologna – Sassuolo, appena fatta. Sono tutti soldi che non compaiono, non arrivano né alla Polisportiva né al Comune, come flusso, ma che comunque privati cittadini, va bene, sempre sotto forma di sponsorizzazione delle proprie aziende, entrano nelle casse del calcio, in questo caso, e vanno a rendere un servizio, come il calcio, in maniera ottimale. Queste persone danno tutto il loro tempo e parte anche del loro finanziamento per far sì che le manifestazioni riescano in maniera egregia. 
Torre
In riferimento al regolamento, quello che diceva la Consigliera L’Altrelli, può essere un’intenzione che lei prevede sulla gestione diretta e una possibilità, ma ne sono elencate delle altre, anche perché per la gestione diretta ci vogliono alcuni requisiti, quindi non è detto che questo avvenga. Il regolamento, appunto, cerca di normare le modalità con cui gestire gli impianti sportivi di proprietà del Comune. Io, più che su questo, mi sentirei di dire qualcosa per quanto riguarda invece l’ultimo intervento del Consigliere Fasolo. Questo perché, essendo io stato fino a poco tempo fa all’interno del consiglio direttivo della Polisportiva, ho conoscenza abbastanza diretta di come più o meno girano le cose. Quello che mi preme sottolineare è che tutte le attività che girano intorno alla polisportiva mettono in campo il proprio tempo libero, quindi non solo il calcio ma tutte le sezioni, per tutte le manifestazioni, che negli ultimi anni la gestione degli impianti è stata per una parte autofinanziata dalla polisportiva con i proventi sia delle rette di chi pratica lo sport, sia dalle iniziative che fa la polisportiva in modo periodico, dalla sagra del tortellino alla settimana calderarese a tutte le altre cose. Tutte queste attività vengono svolte con i volontari che girano nell’ambito sportivo. Io non voglio approfondire l’argomento, però mi farebbe veramente piacere se il Consigliere si potesse informare un po’ meglio su come gira quell’ambiente, perché nello specifico mi risulta, e per le branche che conosco, che i consumi siano pagati dalle rette e dagli sponsor che le varie branche si trovano. Non mi risulta che tutte le branche attivino questa modalità. Quindi io, lo dico veramente senza nessuna polemica, però lo invito onestamente e sinceramente a sincerarsi delle cose che ha detto, se sono informazioni riportate o se invece corrispondono a verità. Il calcio è in una condizione debitoria nei confronti della polisportiva, questo almeno quando c’ero io, quindi per conoscenza diretta, di qualche decina di migliaia di euro, a fronte del fatto che il calcio paga dirigenti, guardalinee, altre attività che invece nelle atre branche sono svolte in modo volontaristico. Ti chiederei veramente di verificare molto bene le cose che hai detto. 
Gherardi Luca

Io volevo dire a Fasolo che questo che noi andiamo a votare stasera è il regolamento per la gestione degli impianti sportivi. Non è la convenzione con la polisportiva e tantomeno il Consiglio Comunale deve entrare nella gestione che poi c’è tra le varie branche e la polisportiva. Questo è importante, sono due livelli differenti. Rispetto poi al fatto che vengano fatte delle manutenzioni ordinarie sta nella convenzione, se poi le fa una branca, se le fa la polisportiva, se lo fa in maniera volontaristica o meno, però le manutenzioni ordinarie sono a carico comunque del gestore degli impianti. In più, sulla partita Bologna – Sassuolo, hai fatto un intervento che ti potevi risparmiare, perché dire che l’amministrazione si è voluta far bella coi soldi degli altri credo sia stato un intervento fuori luogo. L’amministrazione comunale è stata invitata dalla sezione calcio, con tanto di lettera, a presenziare a quella manifestazione. Quando siamo stati lì, la sezione calcio ha invitato, visto che c’era Maurizio Cevenini che ha fatto un intervento tra il primo e il secondo tempo, il Sindaco, che in quel momento era di fianco a me, ad andare in mezzo al campo con Cevenini, proprio per coadiuvarlo nell’asta delle maglie. Il Sindaco ha evitato proprio perché quel gesto non venisse strumentalizzato. È stato strumentalizzato anche se non l’abbiamo fatto, fantastico, è il massimo. Volevo dare anche risposta alla Consigliera L’Altrelli. Io credo che individuare nella polisportiva il gestore naturale degli impianti sportivi sia un modo di valorizzare l’associazionismo presente sul territorio, fermo restando che in questo caso risponde a tutte le norme previste dalla legge regionale, cosa principale il fatto che la polisportiva costituisce un’associazione di tutte le società sportive presenti sul territorio di Calderara. In realtà, ce n’è una che non fa parte della polisportiva, la GP Longara, che però per tipologia di sport non ha mai fatto richiesta o comunque non necessita di impianti sportivi perché fa podismo e quindi ha un’attività che si svolge prevalentemente all’aperto. Il fatto che ci sia sul territorio un’unica associazione sportiva o un’associazione di  società sportive che si sono unificate è proprio una condizione che ci permette di individuare per valorizzare l’associazionismo locale come gestore privilegiato. Questo fermo restando il fatto che deve presentare comunque tutta una serie di requisiti e anche di adempiere a tutta una serie di rendicontazioni a cui tu ti riferivi. Ritengo che la parola “almeno” in quella frase stia a significare che quelli contenuti nei comma a, b e c sono i requisiti che di default il gestore deve presentare all’amministrazione comunale. L’”almeno” è perché al punto 2 c’è poi scritto anche che l’amministrazione comunale può chiedere delle ulteriori informazioni e documentazioni, quindi credo che “almeno” sia riferito a quel passaggio. Rispetto al tema sollevato dal Consigliere Fasolo sul fatto che il Comune voglia razionalizzare l’investimento che fa nella gestione di questi impienti, io credo che dovrebbe essere un principio fermo in ogni convenzione, che col denaro pubblico, nel momento in cui si va a fare una convenzione, il denaro deve essere speso in maniera trasparente e dove possibile ottimizzare e razionalizzare le risorse. 
Fasolo

Siccome nel regolamento è scritto “ottenere una condizione economica degli impianti con oneri progressivamente ridotti a carico dell’amministrazione”, parliamo di ridotti, come gruppo PDL noi voteremo contro tale regolamento.

Melotti Nicolò

Io ci riprovo. In commissione abbiamo espresso esplicitamente questo concetto, poi ognuno voterà come vuole. Il regolamento e la legge regionale sono fondati su un criterio molto specifico e preciso. Il Comune può finanziare un soggetto che gestisce questa tipologia di impianti perché ha una complessità tale (l’impianto stesso) per cui la sua gestione non sta in piedi con i soli sforzi economici del soggetto che lo gestisce. Quindi il Comune aggiunge la differenza al limite delle capacità economiche del soggetto fino alla copertura del costo di gestione. Se il soggetto gestore, insieme all’amministrazione comunale, riesce progressivamente a trovare delle modalità per far risparmiare il contributo di conseguenza cala, ma questo è uno dei principi fondamentali di un ente locale, cioè l’economicità. Questo è il concetto, non altro, non togliamo soldi anche se la gestione costa sempre uguale. Chiarito questo, ognuno si esprimerà.

Priolo Irene

Passiamo ai voti. Favorevoli? 13. Contrari? 4. Astenuti? Uno. Votiamo l’immediata esecutività. Favorevoli? 13. Contrari? 4. Astenuti? Uno.

Punto numero 12, “Convenzione tra i Comuni di Pieve di Cento, Argelato, Bentivoglio, Calderara di Reno, Galliera, San Giorgio di Piano e San Pietro in Casale per la realizzazione e la gestione di una rassegna teatrale di qualità – Anni 2010 – 2014”. Passo la parola all’Assessore Melotti per una breve trattazione.

Melotti Nicolò

Anche questo punto è passato in commissione. Con questo atto andiamo a proporre l’approvazione di una convenzione molto semplice che lega il Comune di Calderara agli altri sette Comuni della provincia di Pianura est per la gestione di una programmazione teatrale che vedrà, per il territorio di Calderara, due spettacoli. La programmazione si chiama “Tracce di teatro d’autore”, vedrà un appuntamento a marzo e un appuntamento ad aprile. Come vedete dalla convenzione, gli impegni sono molto semplici: l’istituzione di un comitato degli Assessori per l’indirizzo politico e la gestione economica della rassegna, e un comitato tecnico del quale fanno parte i referenti tecnici degli otto Comuni. Il nostro impegno economico su questa rassegna teatrale è di solamente 8000 euro, il riscontro da parte del pubblico è assolutamente più che positivo, nel senso che lo scorso anno le due iniziative hanno visto 140 e 160 cittadini partecipare. Vi ricordo che il nostro teatro può ospitare al massimo 179 persone, quindi quasi tutto esaurito. Io mi fermerei qui, se ci sono altre richieste di integrazione sono a disposizione.

Priolo Irene

Apriamo la discussione. Nessuno vuole intervenire? Passiamo alle dichiarazioni di voto.

L’Altrelli Adriana

Il mio voto è favorevole, quindi voto a favore.

Priolo Irene

Altre dichiarazioni di voto? Allora passiamo alla votazione. Favorevoli? 14. Contrari? Nessuno. Astenuti? 4. Stessa votazione per l’immediata esecutività. Favorevoli? 14. Contrari? Nessuno. Astenuti? 4.

Passiamo al punto 13, “Variazioni di assestamento generale al Bilancio di previsione 2009 – Variazione al Piano degli investimenti triennio 2009 / 2011 – Art. 175 D.Lgs. 267/2000 (T.U.E.L.)”. io ringrazio il dottor Ricotta che è qui con noi, è presente per gli approfondimenti del caso, i Consiglieri avranno visto la deliberazione. Vengo a sostanziare alcuni elementi, in particolare il fatto che anche l’analisi del revisore dei conti dimostra il fatto che questo trend ci consente di rimanere nell’ambito del patto di stabilità, è un impegno importante che ha comportato comunque all’amministrazione comunale scelte difficili, che però in maniera coerente stiamo portando a compimento. Nel prospetto della delibera sono riportate le variazioni di bilancio per quanto concerne la parte corrente e la parte di investimento. Mi preme sottolineare che lo sforzo che è stato fatto è ovviamente sulla parte corrente delle spese, per le quali c’è un risparmio e quindi un saldo di minori spese per 90000 euro, e invece per quanto riguarda la parte degli investimenti, e come sapete sono fonti di finanziamento diverse, abbiamo una maggiorazione della spesa di 211000 euro, che si compone di alcune voci che se volete andiamo a sostanziare. Io chiedevo però ai presenti se hanno delle domande di approfondimento, così ne possiamo approfittare.

L’Altrelli Adriana

Riguardo alla variazione di programma triennale degli investimenti, volevo chiedere la motivazione dell’aumento del versamento delle attività estrattive. A settembre, 150000, siamo arrivati a 200000. Poi volevo chiedere ancora il contributo della Regione per gli alloggi ERP è un contributo di 20000 euro, volevo chiedere come mai c’è questa partita di giro per cui i 20000 euro che sono stati introitati dal Comune vengono girati ad ACER quando ACER, nel Comune di Calderara di Reno, non è il soggetto gestore degli alloggi ERP, è una cosa che mi lascia un attimo perplessa. Poi volevo chiedere se quell’aumento della monetizzazione delle aree verdi di 1500 euro sia la fonte di finanziamento dell’acquisto dell’azione e mezza di LEPIDA, di cui si parlerà nel punto successivo. Riguardo invece alla variazione del bilancio di previsione, si nota il pareggio tra 121000, 163,21 euro la variazione di entrata e la variazione di uscita. Però in questa variazione di bilancio io avrei voluto vedere il finanziamento delle minori entrate del bando anti crisi che è stato approvato dal Comune perché, guardando le diverse voci, io vedo che come contributi da altri enti, istituzioni, da Comuni, c’è stata una minore contribuzione, e quindi non sono riuscita a trovare, rispetto alle minori entrate che si possono riscontrare nella lettura del bilancio riguardo alle voci per esempio delle rette scolastiche, si vede effettivamente questa minore entrate. Volevo chiedere quindi qual è la voce che compensa a effetto del pareggio di bilancio queste minori entrate, proprio a copertura dei 30000 euro che sono previsti per il piano anti crisi.
Girotti

Se non ho letto male, ci sono maggiori entrate per 211000 euro, volevo capire da dove arrivavano e come verranno impiegate.

Priolo Irene
Io risponderei alla domanda del Consigliere Girotti. Per quanto riguarda i 211000 euro, le fonti di entrata sono le seguenti. Abbiamo 50000 euro, che sono quelli di cui parla la Consigliera L’Altrelli, rispetto all’aumento delle attività estrattive perché tale è dichiarato dall’ufficio tecnico perché c’è stato un aumento delle attività estrattive. I 150000 euro che avete dibattuto la volta precedente in Consiglio Comunale erano quelli che erano stati già inseriti nel bilancio di previsione 2009. 50000 euro derivano quindi da questa fonte di finanziamento. 80000 euro invece sono le entrate derivanti dalle coperture assicurative relative ai lavori per la ristrutturazione della scuola di San Vitale. Se vi ricordate, abbiamo dovuto ottemperare alle riparazioni della scuola di San Vitale, dovute ai furti, e questa è la copertura assicurativa in entrata, 60000 euro invece sono trasferimenti di capitale da SAAB, che in base a un accordo di programma SAAB ci deve per degli espropri da realizzare, 20000 euro invece sono il contributo della Regione Emilia Romagna per gli alloggi ERP ex ACER. Pertanto, facendo la somma delle voci che le ho detto, Girotti, si arriva a sostanziare la quota di 211000 euro, 1500 euro erano gli oneri di cui parlava la Consigliera L’Altrelli precedentemente. I 50000 euro vanno a incrementare le somme per le attività estrattive, c’è un reparto che poi il dottor Ricotta può spiegare, gli 80000 euro, ovviamente, a copertura di un intervento strutturale importante, i 60000 euro verranno utilizzati per degli espropri per le entrate a cui erano destinati e i 20000 euro per la ristrutturazione delle nostre case ERP. Spero di essere stata esaustiva, mentre chiedo al dottor Ricotta di rispondere in maniera adeguata a quanto chiesto dalla Consigliera L’Altrelli.

Ricotta

Partiamo dai 50000 euro dell’estrazione. L’altra volta (ne abbiamo parlato anche in settembre) ho spiegato la ripartizione di quell’entrata, ma in realtà non c’è stato un aumento perché, nella previsione di bilancio 2009, erano stati previsti 150000 euro già allora. Quindi, quando l’altra volta si parlava dei 50000 euro che ha citato la Consigliera L’Altrelli, erano nel bilancio precedente, quindi l’aumento non era a settembre in variazione, perché era la previsione di bilancio. C’è il bilancio di previsione approvato, lo possiamo guardare. Invece, oggi c’è la variazione, perché da 150 passiamo a 200000 euro. Quindi, l’aumento, stimato dall’ufficio tecnico, è di 50000 euro, quindi la maggiore entrata è di 50000 euro. Siccome l’ufficio tecnico ha una spesa stabilita, a destinazione vincolata, abbiamo 50000 euro in entrata e 50000 euro in uscita divisi, come abbiamo visto, una parte rimane in disponibilità al Comune e una parte viene girata alla Provincia e una parte viene girata alla Regione. Però l’aumento lo abbiamo solo in questa sede, da 150000 a 200000. L’ufficio tecnico ha fatto delle stime per cui, alla fine dell’anno, l’introito dovrebbe essere maggiore di 150000 euro, quindi abbiamo stimato che possa essere 50000 euro, poi magari potrà essere un po’ meno come un po’ di più, ma abbiamo previsto di aumentare di 50000 euro. 
L’Altrelli Adriana

Lei è stato chiaro ma non certamente esaustivo, nel senso che ricordo benissimo, e penso che si possa accedere alla de registrazione del 17 settembre. Nel bilancio i 150000 erano previsti nel piano triennale degli investimenti, ripartiti 50, 50 e 50. Mi andai a fare tutti i calcoli a settembre perché non riuscivo a capire. Lei però non mi ha risposto anche alla domanda dei 20000 euro che sono stati finanziati dalla Regione per gli alloggi ERP, non capisco la partita di giro, perché ad ACER, dato che ACER non gestisce più il nostro patrimonio ERP, che viene gestito dalla società Sviluppo, i 20000 euro erogati dalla Regione per la legge regionale al nostro Comune sono stati poi erogati ad ACER. Volevo sapere questo almeno.

Ricotta

Purtroppo a questo non riesco a rispondere, nel senso che l’ufficio tecnico mi ha chiesto di fare una variazione di 20000 euro in entrata e 20000 euro in uscita perché la Regione deve dare dei soldi ad ACER, ma che sono competenza del Comune, quindi il Comune li delega ad ACER, purtroppo non so gi aspetti tecnici. 

Lei prima ha detto che vengono girate, a fronte della Provincia, delle spese: quali?

Ricotta

Quelle del contributo dell’escavazione. Di quelli, il 5% va alla Regione, il 20% va alla Provincia, il resto va al Comune, che deve utilizzarli in determinati modi per l’escavazione, per il ripristino dell’area, controlli e quant’altro, questa è la ripartizione. Siamo partiti da una previsione di bilancio 2009 di 150000 euro, a 200000 euro. 

L’Altrelli Adriana

Sicura che avevate approvato il passaggio in settembre da 50 a 150 su cui si era discusso,  non mi sono portata il foglio. Veramente questa è una cosa che mi sembra molto strana. Quindi, questo non riusciamo a spiegarlo, e non riusciamo a spiegare neanche la questione dei 20000 euro che la Regione dà al Comune per il trasferimento ad ACER, e il Comune passa ad ACER, e io chiedo perché, dato che ACER non gestisce il nostro ERP. Penso che questa sia una domanda legittima per uno che legge il bilancio, da ignorante quale sono.

Ricotta

L’altra domanda era quella della variazione dell’anti crisi. Anche qui, nell’ufficio settore sociale ci sono dei capitoli che aumentano per trasferimenti, che vanno a coprire delle minori entrate per rette. Però, queste maggiori entrate che abbiamo non coprono tutte le minori entrate che avremmo dalle  minori rette. Una parte, per arrivare a saldo, utilizziamo delle minori spese. Io ho una previsione di bilancio di entrate dirette. Se agevoliamo delle persone a non pagare le rette, avremo una minore entrata. Per salvaguardare gli equilibri di bilancio, se abbiamo delle minori entrate, dobbiamo coprirle o con delle altre maggior entrate o con delle minori spese. Questo è quello che viene fatto. Abbiamo delle minori entrate per rette, che vengono coperte in parte con delle maggiori entrate che trasferisce tra i piani di zona.

L’Altrelli Adriana

È proprio questo. Non ho visto trasferimenti da altri piani di zona, perciò chiedevo. Dato che ho guardato, e dato che sono cose che interessano, oltretutto sono un Consigliere Comunale, quindi prima di esprimere il mio voto rispetto a un tema come il bilancio comunale, è chiaro che il Consigliere che non ha la sua esperienza e la sua preparazione chiede delle informazioni, però alle informazioni vorrebbe poi delle risposte chiare. Dico, rispetto a queste minori entrate, io non vedo questi trasferimenti, anche perché mi sembra che ci sia stata una diminuzione dei trasferimenti dai Comuni, e quindi non sono riuscita a trovare una voce che potesse equilibrare il fatto che ci sono minori entrate dalla diminuzione del pagamento delle rette scolastiche, tanto per dirne una. 
Ricotta
Provo a spiegarmi. Delle volte non si vede perché quello che vediamo nell’intervento è la risorsa, ma la risorsa è la somma di diversi capitoli. Se all’interno di quella risorsa c’è un capitolo che diminuisce, quindi un’entrata, e un capitolo che aumenta, nella risorsa non si vede o si vede in parte. 

Priolo Irene

Rispetto alla domanda che fa la Consigliera L’Altrelli per maggiore chiarezza, quello che dice il dottor Ricotta è questo: alle volte le maggiori entrate non sono per singole voci ma per interventi, pertanto c’è una somma che è differente da quella che la Consigliera giustamente chiede. Rispetto ai 31000 euro non si ritroverà nel riscontro legato alla delibera alla voce di pari importo, lei va a vedere alla voce “altri proventi diversi” in entrata, c’è una voce quantificata per 69000 euro, 620, prima parte, intervento 369.29, è la prima pagina, la voce dello stanziamento è 291158 euro, la variazione è 69620, di questa voce, dei 69000 euro, qui dentro abbiamo le fonti di finanziamento dei piani di zona che sono di 31000 euro a favore del piano anti crisi di cui la Consigliera voleva sapere. Poi, è evidente che la variazione non si vede nei capitoli perché questo non è il bilancio, ma il capitolo per interventi, pertanto non si vedono tutti i capitoli di spesa ma i soldi stanno in questa voce qui. Ha visto, Consigliera? 

Segretaria 
Ovviamente, io non intervengo per dire che è così con certezza, essendo qui in questo Comune da poco tempo non conosco questo dato riferito a voi. Però qualche anno fa, a seguito di un trasferimento di alcuni alloggi da parte del demanio statale alle locali ACER, il trasferimento a  seguito della legge 24 degli alloggi ACER in proprietà ai Comuni, è successo che gli enti locali hanno fatto una trattativa. In soldoni, lo Stato, per gli alloggi che ha scaricato ai Comuni dal proprio demanio gratuitamente, e quindi obbligando anche i Comuni ad acquisirli, ha trasferito delle risorse per le ristrutturazioni. Queste risorse transitano per la regione e poi per la Provincia. Qui in Provincia di Bologna c’è stato un accordo in cui l’intervento veniva gestito dalle aziende, anche se erano già di proprietà formalmente dei Comuni. Quindi, in pratica è successo che, su alcuni tipi di alloggi, lo Stato ha finanziato una sorta di ristrutturazione, i soldi sono arrivati ai Comuni per il tramite della Regione e della Provincia, con un accordo le manutenzioni sono state fatte dall’ACER e nel nostro bilancio sono transitati i fondi, per cui entrano ed escono. Io credo, nel Comune dove ero all’epoca, 2005, è successo questo, immagino che sia successo anche qua. Questi fondi si possono giustificare così, se non avete gestioni dirette da parte dell’ACER. 
Manzo Andrea

C’era un piano regionale per la ristrutturazione di alloggi ACER anno 2003 – 2004. In quel periodo gli alloggi non erano ancora comunali. Questi fondi, che sono economie di quegli anni, e sono disponibili, vengono girati attraverso il nostro Comune, ma sono fondi che servono per interventi diretti di ACER su immobili ex ACER passati ai Comuni. Questo è il dettaglio, quindi sono economie di capitoli molto vecchi, e quindi passano ad ACER per una gestione delle ristrutturazioni su questi immobili. Sono ristrutturazioni che ha fatto nell’anno 2003, finanziati nel 2003, derivano da fondi vecchissimi quando noi non eravamo ancora proprietari degli alloggi, doveva farli allora, non sono stati fatti, ci sono state delle economie che sono state ripartite, quindi ACER re interviene direttamente sui suoi ex immobili ceduti gratuitamente ai Comuni.

Segretaria 

Do un po’ il senso alle cose. ACER interviene con questi fondi, che sono stati anche significativi, su tutti gli appartamenti della Provincia, quindi magari ha cominciato a fare gli alloggi di Bologna, gli interventi sono stati calendarizzati in base alle priorità, per cui magari hanno fatto alcuni tipi di interventi in Comune a Bologna e quelli dei Comuni limitrofi si sono protratti, perché il finanziamento è stato importante, magari c’è stata anche un po’ di lentezza. 

Priolo Irene

Per correttezze e completezza di informazione, abbiamo anche preso il documento del bilancio di previsione 2009, con allegata la relazione previsionale programmatica triennio 2009 – 2011, la cui prima pagina dice “versamento da ditte esercenti attività estrattive legge 17/91, euro 150000. La Consigliera può venire a visionare il documento. 

Passiamo al punto 14, “Società LEPIDA S.P.A. – Acquisizione partecipazione azionaria”. Darei la parola per l’illustrazione dell’argomento all’Assessore Manzo.
Manzo Andrea

La Regione Emilia Romagna, socio unico della società LEPIDA S.P.A. con un capitale sociale di 18 milioni di euro, ha deciso un aumento dello stesso capitale, portandolo a 18,5 milioni con l’emissione di 500 azioni da 1000 euro, rinunciando al diritto di prelazione e dando la possibilità ai Comuni, che già avevano sottoscritto convenzioni con la società LEPIDA stessa per la fornitura di attività a banda larga per le pubbliche amministrazioni, di poter acquisire un’azione e diventare soci, questo entro il 31 dicembre di quest’anno, poiché, come tutti sappiamo, essendo LEPIDA una società in house, per poter usufruire dei servizi, è necessario essere soci della stessa. L’amministrazione comunale di Calderara, ritenendo fondamentale aderire ai servizi, parte dei quali stiamo già fruendo, che sono appunto la connettività a banda larga e la fibra ottica che arriva in Comune, proposti dalla società regionale, aderisce a questa iniziativa dell’acquisizione di un’azione della società LEPIDA S.P.A.

Priolo Irene

Qualcuno vuole intervenire? Nessuno? Direi che possiamo passare ai voti. Favorevoli? 14. Contrari? Nessuno. Astenuti? 4. Votiamo l’immediata esecutività. Favorevoli? 14. Contrari? Nessuno. Astenuti? 4.

Ultimo punto, “Imposta comunale sulla pubblicità e diritti sulle pubbliche affissioni – proroga concessione servizio per il periodo 01/01/2010 – 31/12/2010”. Quasi tutti i Comuni di Terre d’Acqua avevano proceduto a fare una gara per quanto riguarda questa imposta, per tutti i Comuni tranne uno, che è quello di Sant’Agata Bolognese, la convenzione scade al 31/12 di quest’anno, e poiché è intenzione di tutte le sei amministrazioni andare a gara in maniera unitaria nel 2011, le altre cinque amministrazioni vanno in proroga. Pertanto noi oggi stiamo facendo un atto di proroga che è peraltro consentito dalla normativa, che ci dà appunto la possibilità di prorogare fino al 31/12/2010, e pertanto continuiamo con il servizio di concessione ad AIPA. Questa convenzione di proroga peraltro è migliorativa per due aspetti, ossia l’aggio è migliorato dello 0,5%, pertanto passiamo da un 18 a un 17,5, mentre il gettito minimo garantito è migliorato di 10000 euro, perché si passa dai 100000 euro garantiti a 110000 euro. Pertanto questa convenzione, pur essendo una proroga, ha degli aspetti che sono di vantaggio per l’amministrazione comunale. Ultima cosa che volevo dire è che AIPA, in questo servizio che dà nel 2010, prevede anche la possibilità di ampliare, laddove è necessario, per una domanda dell’impiantistica, di provvedere a questo servizio e di mantenerlo sul territorio. Pertanto, questo è quello che andiamo a fare oggi, ribadisco, nel 2011 si farà una gara unitaria, e pertanto riaffideremo il servizio. Se volete fare delle domande siamo qui disponibili. Non ci sono domande, però volevo sottolineare il fatto che abbiamo chiesto ad AIPA di fare la fornitura del piano generale delle affissione georeferenziato, per andare in una logica di trasversalità rispetto alla possibilità di accedere in maniera informativa, quindi attraverso il sito, a queste banche dati. La prospettiva è quella di andare a un’uniformazione delle banche dati e di avere un giorno la possibilità di avere, per una singola impresa, per esempio, tutto il piano concreto rispetto alla realtà dell’impresa, quindi rispetto al piano delle affissioni, a TARSU e quant’altro. Questo è un servizio georeferenziato che ci viene garantito in maniera gratuita, abbiamo ritenuto che fosse una cosa utile. Se non ci sono domande, io passerei alla votazione. Favorevoli? 14. Contrari? Nessuno. Astenuti? 4. Immediata esecutività. Favorevoli? 14. Contrari? Nessuno. Astenuti? 4. 
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